LIBRO DI 



ETTURA PER LE 



SCUOLE 



ELEMENTARI E 



SERALI... 



Melchisedecco Sutto 



»■ 
« 



LIBRO DI LETTURA <i 

« 

PER LE SCUOLE ELEMENTARI 

' E SERALI SUPERIORI 

Compilazione 

Di ^elchisbdecco jSurro 

» 

Prufonore Titolare di Matematica nella Regia Scuola Tecnica 

dì Traviso 




Treviso Tip. Ist. T uraxia 



Digitized by Google 



P?*oprietà Letteraria 



Digitized by Google 



Ab 

IL. CHEATO 



Le maraviglie della natura furono in ogni tempo V am- 
mirazione e lo studio dell' uomo. 

La notte offre un incantevole spettacolo nel contempla- 
re le stelle di diversa grandezza e splendore, disposte nello 
spazio senza confine, talché il pensiero si confonde consi- 
derando di quelle il numero, e di questo la prodigiosa 
grandezza e la infinita vastità. 

Questo immenso spazio, unitamente ai corpi celesti, 
cioè agli astri, ai pianeti, agli asteroidi, ai satelliti ed 
alle comete , che troviamo in esso sparse, chiamasi cielo. 

La terra, la quale fa parte dei corpi celesti, per là 
sua forma rotonda, che suolsi dire sferica, e per avere la 
sua superficie per circa tre parti coperta d' acqua, e due parti 
di materia compatta, che emerge dall' acqua, chiamasi anche 
globo terracqueo. 

£ssa è poi 1' abitazione degli uomini, la dimora degli 
animali, il campo delle piante, costituita di minerali, ed 
involta dall'aria, che chiamasi la sua atmosfera. 

L'uomo attento considera gli esseri del creato, anche per- 
chè gli porgono un mezzo sensibile e sicuro, per acquistare 
Un' idea della grandezza e della onnipotenza di Dio; resta 
sbigottito della loro sublimità; umile abbassa la fronte e ge- 
nuflesso adora il Creatore, che gli prodigò tanti beneficf. 
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La terra non fu sempre quale ora la troviamo. Nel 
primo periodo della sua formazione essa era priva di ani- 
mali e di piante. Si ritiene che fosse un corpo incandescente, 
una massa infocala, e di mano in mano che si andava raffred- 
dando, permetteva all'acqua di conservare il suo stato li- 
quido e di rimanere sopra l'indurita superficie, la quale 
conformavasi in monti, in valli, in colline ed in pianure. 
Le grandissime estensioni del suolo al presente si chiama- 
no continenti, e quelle delle acque, si dicono oceani o mari; 
le minori, golfi, laghi, stagni; quelle acque poi che scorrono al 
pendio dei monti o degli alti piani fra più o meno ristrette 
sponde, si denominano torrenti, fiumi, ruscelli, canali. 

Degli esseri organizzati prime a comparire [sulla su- 
perficie della terra furono le piante, le quali ben presto 
svolsero una ricca vegetazione e, per la quantità' delle specie, 
pel grande sviluppo che presero e per V immensa estensione 
del suolo cui esse coprivano, possiamo ritenere che la tem- 
peratura di quell'epoca fosse supcriore a quella di oggidì, 
considerala anche nelle regioni più calde* 

Le piante principali di quei tempi crescevano ad una 
grande altezza e grossezza di gran lunga superiore alle an- 
nose quercie dei nostri boschi. Molle di queste primarie pian- 
te vegetano ancora sul suolo ma Soltanto in erbe o teneri arbu- 
sti. In seguilo poi apparvero altre piante e per ultimo si 
svilupparono quelle, che per la massima parte ora crescono 
e si riproducono. 

In periodi posteriori all'epoca della formazione delle 
prime piante, comparvero gli animali mollo diversi però di 
quelli, che al presente esistono e dei quali poscia si perdet- 
tero le specie^ in appresso si ebbero gli uccelli nell'aria, i 
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pcsci neir acqua ed ogni altra specie di mammiferi, quali 
vegliamo tulio di, sebbene qualcuna vadasi perdendo di 
secolo in secolo. L' ultimo individuo della formazione degli 
animali superiori fu l* uomo, lo più perfetta delle creature 
ed il padrone della terra. 

La superficie del nostro globo nel primo periodo del 
suo consolidamento era di poca grossezza ed opponeva per 
ciò una debole resistenza al fuoco interno notabilmente sen- 
sibile, il quale di tratto in tratto squarciava V inviluppo che 
lo tenea racchiuso per espandere i vapori ed i gas, produ- 
cendo quegli sconvolgimenti, a cui la superficie della terra 
fu soggetta e di cui dovunque ritroviamo le trnecie. 

Per questi avvenimenti gli animali e le piante veniva- 
no travolte nel suo seno ed ora li troviamo in uno stato 
di fossili, cioè avanzi di animali e di piante, che vivevano 
all'epoca in cui la terra andava successivamente solidifican- 
dosi, i quali avanzi poi, presentando esemplari di organiz- 
zazione diversa, a seconda della diversa epoca del terreno 
che li ricettava, al presente forniscono uno dei migliori ca- 
ratteri per riconoscere a qual epoca geologica ( formazione 
della terra ) realmente appartengono i vari strati, di cui ri- 
sulta composta la parte solida del pianeta che abitiamo. 

La parte interna del nostro globo, come fu notato, si 
trova ad una altissima temperatura, la quale 8 1 indica colle 
parole: calore terrestre, o fuoco centrale e fra i principali 
effetti eh' essa tutto di manifesta si annoverano: le sorgenti 
termali, il terremoto ed i vulcani* 

Diconsi sorgenti termali quelle acque che provengono 
da varie profondita del suolo con una temperatura supcriora 
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alla media del luogo ove scaturiscono, contenendo in sè Ui- 
sciolte sostanze minerali di qualità ed in quantità diverse* 

Un terribile fenomeno, se non esclusivamente dipendente 
dal calore terrestre, certo però con esso strettamente legato, 
è quel movimento convulsivo più o meno esteso, di una o 
di un'altra porzione del pianeta, detto terremoto, movimento, 
che se è molto forte, in un minuto riduce talvolta le città 
più floride in un mucchio di rovine; ed or qua solleva il 
suolo, là lo avvalla, o lo squarcia, od in altre maniere spa- 
ventosamente lo tramuta; dà origine a nuovi laghi; fa spa- 
rire i preesistenti; interrompe o cangia il corso dei fiumi, 
come la storia di tutti i tempi e di molti luoghi ci forni- 
sce esempi più o meno grandiosi di terrore e di sbigotti- 
mento. 

Questo tremito di una porzione della superficie della 
terra si effettua in tre guise distinte; ora è ondulatorio, 
cioè le scosse propagansi orizzontalmente, alzando ed abbas- 
sando successivamente il suolo ad onde; ora sussulto)- in, 
cioè le scosse si fanno sentire in direzione verticale dal 
basso all' alto; ora è vorticoso, vale a dire il suolo sembra 
contorcersi e girare. 

Comunque manifestinsi le scosse di terremoto esse du- 
rano pochi minuti secondi, ma possono succedersi a più o 
men lunghi intervalli, continuare per giorni, mesi ed an- 
che anni. 

Si dà il nome di vulcano ad un cerio monte in forma 
di cono troncato, avente alla sommità un* apertura detta cra- 
tère, da cui, se il vulcano non è estinto, erompono di con- 
tinuo, o ad intervalli indeterminati, materie aeriformi o liquide 
o solide di natura diversa. 



Digitized by Google 



— 7- 

I vulcani hanno uno stretto rapporto coi terremoti, sem- 
pre che in fatto il terremoto sia abbastanza violento, per 
sollevare, rompere od aprire in qualche punto la corteccia 
terrestre e stabilire una comunicazione dall'interno della 
terra coir atmosfera. Un vulcano può essere permanente 
ovvero chiudersi dopo di a?er dato sfogo colle sue esplosio- 
ni alla tensione dei fluidi, che lo produssero. 

In Italia si annoverano molti vulcani spenti, e fra quelli 
in attività dobbiamo principalmente ricordare il Vesuvio 
presso Napoli e l'Etna in Sicilia. 
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L.' UOMO L* anima 

■•: LE SUE FACOLTÀ 

L' uomo fra tutti gli animali superiori è I' ultimo creato, 
egli può dirsi veramente r immagine di Dio, 1' opera per- 
fezionata uscita dalle sue mani. 

La ragione, di cui venne dotato, è la causa principa- 
lissima, che lo rese dominatore e padrone della terra, e di 
un gran numero t dellc cose di essa può liberamente disporre. 

Per mezzo dei sensi, di cui è provveduto, vede, ode, 
tocca, fiula, assapora; e per mezzo della ragione giudica o 
paragona fra loro i vari oggetti, che gli si presentano, colle 
loro qualità; sceglie quelli, i quali meglio convengono ai suoi 
bisogni, ai suoi agi, ai suoi diletti, e respinge quelli che gli 
possono nuocere. 

1/ uomo ragiona e giudica non solo nello scegliere i cibi 
migliori, nel fabbricarsi le abitazioni sane, comode, sicure 
ed in tutto quello che si rende necessario alla sua esistenza, 
ma la ragione gP insegna pur anco a dirigere bene il sen- 
timento, il sapere, la volontà; a non far quello che non por- 
rebbe fosse fatto a sé, e far ad altri ciò che brama fosse 
a lui fatto ; a non cercare sfrenatamente solo il piacere del 
momento, ma regolarsi in base alla probità ed air onestà; a 
dirigersi in tutti gli atti colla debita prudenza; a fuggire 
i vizi deirambizionc, della sregolatezza, della superbia, del- 
l'avarizia; per seguire le virtù della giustizia, della modestia, 
della temperanza, della umiltà, della generosità. 
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Entro di noi sembra trovarsi un essere che ci sugge- 
risce, che ci impone di operare; un io interno cbe dirigo 
e regola ogni azione ed ogni movimento del corpo. 

Questo io interno è V anima, la quale sente, pensa, ra- 
giona, immagina le cose, ricorda il passato, esercita un li- 
bero arbitrio, cioè sta in lei di fare o non lare il bene, di 
commettere il male o di astenersene, ed e perciò che di 
ciamo esser l'anima dell 1 uomo sensitiva, pensante, dolala di 
memoria, d'intelletto e di volontà. 

11 piacere ed il dispiacere sono due sensazioni che pos- 
sono essere prodotte o dai sensi fisici, cioè dalla vista, dal- 
l' udito, dall' odorato, dal gusto o dal tatto; oppure dai sensi 
morali od interni. 

Quando si vede un bel dipinto, si ode una musica gra* 
devole, si fiuta una rosa odorosa, si gusta una mela dolce, 
si tocca un morbido velluto, provasi un piacere. Si ha in- 
vece un dispiacere quando una luce troppo viva ci offendo 
la vista, quando lo stridore di una lima ci fa rabbrividire, 
quando il fetore di una fogna ci muove la nausea, quando 
il mordere di un frutto acido ci dà disgusto, quando il toc- 
care un ferro rovente ci fa provare dolore. Questi piaceri 
e dispiaceri ci vengono per mezzo dei sensi fisici. 

Se per via si vede un figliuolo dar mano ad un infelice 
vecchio, che male si regge in piedi; so uno perde di tasca 
una moneta, ed un povero ragazzo si affretta a raccorla e 
restituirgliela, queste sono azioni che ci fanno piacere. In- 
vece uno sfrenato urla un misero vecchio; un Hltro ragaz- 
zaccio insegna una falsa via ad un forestiere, questi alti 
ci fanno dispiacere. Questa spezie di piaceri e dispiaceri sono 
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cagionati dal senso morale, senso interno, il quale ci dà il 
primo avviso del bene e del male, della giustizia od ingiu- 
stizia. Quando poi questo senso si riferisce alle nostre pro- 
prie azioni, si chiama coscienza* 

La coscienza, prima che noi commettiamo un fallo, ci 
ammonisce di non effettuarlo, e prima di fare una buona 
azione, ci sollecita ad eseguirla. Se non si dà ascolto a que- 
sta voce interna, essa stessa ci punisce poscia colla vergo- 
gna, col pentimento, col rimorso. (*) 

Per le altre facoltà o potenze dell' anima, cioè memo- 
ria, intelletto, volontà; la memoria è destinata a riprodurre 
le idee, ovvero ci fa ricordare le cose passate; l'intelletto ci 
fa acquistare le diverse cognizioni degli oggetti ed imparia- 
mo a giudicare e ragionare intorno ad essi; la volontà ci 
fa eseguire ogni cosa, o farne una invece che un' altra, od 
astenercene. 

Dobbiamo perfezionare per quanto è possibile tutte que- 
ste facoltà, e curarne il possibile miglior uso. 

Si è creduto buono di trattare con qualche estensione di 
ciascheduna di esse nelle tre seguenti lezioni. 

DELLA MEMORIA 

La memoria è quella facoltà di ricordare gli oggetti e 
<r imprimere nella mente le idee o le immagini delle cose, e 
i' imparare a ritenere una serie di parole isolale o formanti 
un concetto. 

Due cose sono necessarie per conservare lungamente 
la memoria di ciò che fu imparato. La prima è di studiare at- 

O Si diano componimenti su questi temi 
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lentamente ciò che si vuol apprendere, poiché lunto più re- 
stano impresse le idee, quanto più vi si presta maggior at- 
tenzione. La seconda è di ripetere di spesso ciò che si è 
imparato, altrimenti presto esso svanisce e non rimane che 
il dispiacere di essersene inutilmente occupati. 

L' uomo giovato dalla memoria ritiene Je cognizioni ap- 
prese e le iusegna agli altri. Dal principi!» del mondo fino 
a noi egli estese sempre più le sue idee; uno ìe* comunica 
agli altri; ogni generazione le insegna alla veniente, che le 
impara, le aumenta, le trasmette alla successiva, ed è per- 
ciò che noi dai genitori c dai maestri impariamo in poco 
tempo quello, che fu imparato in molti secoli, ed il leggere, 
lo scrivere, la stampa e tanti altri mezzi per soddisfare i 
nostri bisogni o di procurarci i comodi della vita, noi li go- 
diamo senza aver fatto fatica d inventarli, o rinvenirli, solo 
perchè li ricordiamo e perchè le idee de|le cose furono a 
noi trasmesse. 

Ogni generazione adunque mercè la memoria viene a 
sapere quello che sapevano le precedenti, e di più quello 
che imparò da se, onde la società è come una persona sola, 
che quanto più cresce negli anni sa più cose ed opera me- 
glio. Ciò è quello appunto che si dice progresso della società. 

Se abbiamo raccolto questo grande beneficio trasmessoci 
dai nostri predecessori, è dover nostro tramandarlo ai po- 
steri, non solamente quale fu ricevuto, ma accresciuto e mi- 
gliorato, affinchè il consorzio umano progredisca nella via 
delle migliori sue condizioni. 

Oual rimprovero per un ragazzo che non si occupa nello 
studio e non esercita le buone azioni, acciò esse gli restino bene 
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impresse e sappia bene approfittare per se ed a vantaggio 
degli altri nelP età matura! 

Ogni singola persona, anche la più umile, che porge a' 
suoi simili un esempio di integrità incorruttibile, di assidui- 
tà al lavoro, di sobrietà, di onesta fermezza, esercita per 
certo una vantaggiosa influenza sugli altri e sul benessere 
del proprio paese. Questo esempio passa nei tempi futuri, 
viene ricordalo, e quella persona acquista meritamente la 
benevolenza* e la lode degli uomini. 

Non dimentichiamoci adunque di operare il bene, di 
fuggire il male e di essere onesti, acciò i nostri successori 
sieno viemeglio preparati a seguire le virtù ed abbando- 
nare i vizi, dai quali non possiamo ritrarre che danni, mi- 
seria, disprezzo. 

DELL' INTELLETTO 

Le sensazioni, cioè le impressioni portate air anima per 
mezzo dei sensi, sono come i primi materiali del nostro 
sapere. L' intelletto, a cui è attribuita la facoltà di acquista- 
re la cognizione delle cose, vuol essere arricchito, perchè 
il sapere sifdifTonda nella società, col cui mezzo essa si per- 
feziona e progredisce, assuefacendosi ad una nobile condotta, 
ad una assiduità allo studio, ad una onestà senza eccezio- 
ne, ad un lavoro energico, propagando tutto ciò che è in 
potere di ciascheduno per apportare un generale beneficio. 

Quando P anima riceve una sensazione riflette e pen« 
sa sopra di essa, la studia, la esamina e cosi si sviluppano 
le idee, che sono le rappresentazioni degli oggetti. 

Quando V anima possiede lo idee, Ir mette in rapporto, 
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osserva se fra loro convengono o no. Quest' atto con cui 
la nostra mente o il nostro spirito confronta due idee per 
stabilire la loro convenienza o sconvenienza si chiama giudizio. 

Se poi da due giudizi antecedentemente stabiliti deduce 
un terzo giudizio) allora lo spirito ragiona, e F atto del ra- 
gionare chiamasi raziocinio. 

Gli errori nel giudicare e nel ragionare nascono prin- 
cipalmente o dal voler giudicare le cose che non si cono* 
scono o dal non averle bene comprese. 

Prima adunque di affermare o negare che nna cosa sia 
nel tale o tal altro modo, conviene bene istruirsene ed 
esaminarla attentamente per non precipitare i giudizi innan- 
zi tempo. 

La ragione, e le cognizioni che si percepiscono, sono 
quelle facoltà, che ci fanno distinguere dalle bestie. QuMc 
alta e nobilissima cosa adunque è ) intelletto, e quale ver- 
gogna non sarebbe per noi se per nostra propria colpa re* 
steremo neil ignoranza per assomigliare poi al bruto! L' uo- 
mo per mantenersi nella sua dignità, nel suo alto dominio, è 
obbligato di apprender bene tutto ciò che onestamente gli 
può servire di beneficio, e di arricchire la propria mente 
di utili insegnamenti, ed è perciò che diecsi essere I istru- 
zione ed il lavoro i due termini a cui la gioventù deve ri- 
volgere tutte le sue cure ed abituarsi nei loro precetti. 

DELLA VOLONTÀ 

L' uomo non è solamente un essere sensibile, che pen- 
sa, giudica e ragiona, che ha immaginazione e memoria. A 
nulla ciò varrebbe se .non fosse dotato di un'altra facoltà. Ja 
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quale lo spingesse dal pensare interno all' esecuzione este- 
riore; dalle teorie alla pratica; dalla vita dello studio alla 
vita dell' azione. 

Questa attitudine di operare è appunto quella che di- 
ciamo volontà, e mentre le altre facoltà dell' anima riesco- 
no a conoscere la verità ed il bene, la volontà determina 
e ci disporte ad abbandonare l'una e mandare ad effetto l'altra. 

Ne viene che l'arte di giovare a se slessi consiste nel- 
la conoscenza deila verità, della virtù e del bene, e nel ri- 
solversi a seguirli. 

La volontà dell' uomo è libera. Una forza superiore può 
bensì impedire di effettuare un suo volere, ma nessuna for- 
za al mondo può togliere ali* uomo che egli voglia una co- 
sa o rifiuti un' altra. Non vi ha energia di legge, che pos- 
sa render solerle il pigro; sobrio V ubbi iacone; o di conver- 
tire l'infingardo e l'ozioso in un operaio uti)e, mentre o- 
gni individuo può di leggeri emendarsi mediante I' eserci- 
zio della sua volontà, di cui esso solo in se stesso può disporre. 

La volontà dell uomo tende alla felicità, imperocché 
tutte le azioni, che noi facciamo^ sono dirette a procurarci 
un meglio. La fame è un senso disgustoso, e mangiamo per 
ristorarci. 11 sapere procura delle utilità. Chi è istrutto, è 
certo che vai meglio di chi è ignorante, l'essere amato è 
stimato è una vera compiacenza, ed è senza dubbio più sod- 
disfacente che essere odialo e vituperato, e perciò fa d* uo- 
po che ognuno viva da galantuomo. 

Tutto ciò che migliora il nostro stato lo chiamiamo òenc; 
tutto quello che lo peg^ioia* male, e diciamo felicità V ave- 
re i maggiori beni e i minori mali possibili. 

E come si arriva ari conseguimento d« Ila felicità? Inr 
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tutti i tempi gli uomini inchinarono a credere che la feli- 
cità e il benessere fossero assicurati dalle istituzioni socia- 
li, e volsero gli sguardi verso gli altri, piuttostochè alla pro- 
pria azione, alla propria condotta* Grave errore, che trascina 
alla desolazione ed alla miseria* La felicità deve l'uomo cer- 
carla in se stesso coll'operare onestamente e coll'essere pro- 
bo. Solo dalle istituzioni sociali devesi richiedere la protezio- 
ne della vita, della libertà e della proprietà. Si comprenda a- 
dunque che il vero bene è quello che acquistiamo col nostra 
buon operato e che la felicità è il premio dell' onesto e del 
laborioso. 

A chi si duole del destino e dell' ingiustizia della sor- 
te puossi rispondere: lavorate, lottate, persistete e non po- 
nete fiducia che in voi medesimi. Molli sono passati per una 
vita di tristezza, ma colla costante volontà di procurarsi 
un meglio pel sentiero della virtù e della fatica, uscirono 
vittoriosi. 

Lo spirito della fiducia in se è la radice di ogni svi- 
luppo regolatore nell individuo, e per la condizione sociale 
è il vero fondamento del vigore e della potenza delle nazioni. 

L'aiuto, che gli altri porgono, di spesso scema le forze 
ne' suoi effetti, mentre i vantaggi procurali da se stessi 
danno forza alla propria azione e producono un bene più 
soddisfacente. Tutto quello che viene fatto dagli uhi per gli 
altri mitiga e indebolisce lo stimolo e la necessità di far 
da se, e rende quasi 1' uomo comparativamente fiacco ed im- 
potente. Ognuno lavori adunque e stud? a fabbricarsi la sua 
felicità. Lungi sia da noi V ozio che sfibra le più robuste com- 
plessioni, paralizza magnanimi sentimenti e ci rende inetti ed 
insensibili alle grandi commozioni della natura e del tempo*- 
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11 benessere è riposto nella sovranità individuale) e la prov* 
vìdenza risiede nella volontà dell' operoso. 

Le scuole, i libri, le istituzioni in generale non ba* 
stano ad inalzare il livello della società, senza il concorso 
libero e perseverante dell' individuo. Tutto aiuta V uomo, ma 
egli deve incominciare ad aiutarsi da se, ed il proverbio dice: 
chi si aiuta, Dio lo aiuta. 

11 progress * di una nazione sta nella somma delle at- 
tivila delle forzo e delle virtù dì tutti gli uomini che la 
compongono, come la decadenza nazionale proviene dall' as- 
sieme delle viltà, degli egoismi e dei vizi di tutti. Guardan- 
dovi bene addentro si trova che ciò, cui siamo usi a denun- 
ciare come grandi mali sociali, sono la più parte delle volte 
il risultameli tu soltanto di una vita perversa, e quantunque 
ci studiamo di sviarla e di toglierla mediante le leggi, 
ricomparisce di bel nuovo sotto altra forma, finché le con- 
dizioni della vita e del carattere umano non sicno radical- 
mente migliorate. 

Se questa idea è esatta ne segue che il più alto patriot- 
tismo e la più perfetta filantropia consistono nell' aiutare 
e stimolare gli uomini ad inalzare e perfezionare se stessi 
per mezzo della libera ed indipendente azione della propria 
volontà. Ognuno adunque pensi seriamente a fabbricare fra il 
contento e la cunsolazione il proprio destino, utile a se ed 
al consorzio umano. 
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' LE ABITUDINI 

L'uomo, inoltrandosi nella vita, si trova in continui 
desideri per formarsi uno stato di agiatezza e di contento. 
Se a ciò giunge per le vie oneste, e d lavoro e col rispar- 
mio, sente in se la compiacenza della sua condizione; ma 
se invece ciecamente si abbandona «die tentazioni, e vuole 
effettuare a qualunque c >sto il suo divisamelo, non abba- 
dando ai mezzi per arrivarvi, guai per lui, e se cede ad 
esse una sola volta, egli non saprà più fuggire dagli altri 
incontri, e sarà posto sulla via della perdizione ed in preda 
alle tristi abitudini; se al contrario resiste virilmente e non 
cede, la prima buona risoluzione s tvb di grande ai 'ito per 
sottrarsi dalle altre perverse tentazioni; essa in lui sempre 
più si rafforza, talché, ripetuta, diviene /' onesta e la loda- 
ta abitudine, che lo assicura di una vita felice. 

Egli è nelle buone abitudini contratte di buon* ora che 
sta la vera forza della difesa contro il male, e prop- iamente 
son o le buone abitudini che insinuandosi nei mille atti super- 
ficiali della vita, costituiscono realmente i principi fondamen- 
tali d.;lla condotta morale dell* uomo, il quale deve fino dalla 
sua prima età porre ogni cura per acquistare la prevalenza 
die nobili inclinazioni e alla personale dignità, doti queste, 
he formano poi il cittadino ed il soldato degli stati liberi, 
prode nelle patrie battaglie, operoso ed onesto nelle orti 
della pace. 

Un uomo illustre narrando la sua vita disse: Per un 
atto di decisione giovanile mi sono salvato da una di quelle 
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forti tentazioni che assediano specialmente gli uomini, i 
quali menano una vita di lavoro. Era questa tentazione di 

• 

bere di quando in quando un bicchierino di liquore spiri- 
toso. Un di ne trangugiai due bicchierini. Giunto a casa 
ed aperto il mio libro prediletto (era la Bibbia) mi vidi 
ballare ^avanti gli occhi le lettere, e mi accorsi che non 
corrispondeva il senso di ciò che stava leggendo. Io com- 
presi tasto d'aver commesso un atto degradante ed arrossi 
di me stesso. Quantunque io mi trovassi in una condizione 
non molto favorevole a prendere serie risoluzioni, delibe- 
rai però immediatamente che non avrei mai più sacrificato 
l'uso della mia intelligenza all'abitudine di bere liquori, 
ed h<> mantenuta la promessa fatta a me stesso. 

Sono le risoluzioni simili a queste che divengono spes- 
so decisive nelln vita dell' uomo e determinano il suo ca- 
rattere avvenire e la deliberazione della sua attività. In 
questo scoglio avrebbe certamente quel saggio uomo nau- 
fragato se non avesse prontamente evocata la sua forza mo- 
rale per evitarlo e di questo, tanto la gioventù, quanto Petè 
matura, debbono continuamente stare in guardia. 

L* ubbriachezza è una delle più vili e funeste abitu- 
dini a cut . la gioventù è esposta; è propriamente fra tutti 
I vi/i la più incompatibile colla grandezza e dignità dell' uo- 
mo, essa è inoltre contraria all'economia, alla decenza, alla 
sanità ed al uvei e onesto. 

Ma per lottare con vigore e vittoriosamente contro un 
abito vizioso non dobbiamo soltanto stare pa^hi di combat- 
tere sul terreno volgare della prudenza, dobbiamo anche 
collocarci sul più alto punto di vista delle considerazioni 
morali. 



Digitized by Google 



-<9- 

k tal fine la gioventù deve studiare se stessa, sorve- 
gliare i suoi passi, paragonare i suoi pensieri co' suoi atti. 
Più conoscerà se stessa, e più diverrà modesta e men con- 
fidente nelle proprie forze. Ma la disciplina più proficua è 
quella che si acquista grado grado resistendo alle sociali 
tentazioni e formando un'abitudine degna dell'uomo avveduto, 
intelligente, probo ed onesto. 



LA STRADA DELLA FELICITÀ 

• » 

L' uomo fino dulia sua prima età pensa ad un avvenire 
felice. Ma come può egli raggiungere questa meta cotanto 
vagheggiata ? 

La via più sicura che conduce direttamente alla felici- 
tà è lo studio, il lavoro, il risparmio, l'associazione ed ò 
certo che non vi ha per V uomo pane più saporito di quello, 
cui egli stesso sa procurarsi col proprio sapere, col pro- 
prio operato. 

Dobbiamo ancora persuaderci che la vera felicità è ri- 
posta dentro di noi, cioè tutta dipendente dalla nostra vo- 
lontà, e saremo propriamente felici quando, in luogo di spin- 
gere in avanti gli avidi sguardi e gii infrenati desideri, sa- 
premo invece volgerci indietro a contemplare le miserie, i 
dolori e le privazioni, che affliggono coloro che sono collocati 
dalla sorte in un posto più basso del nostro. 

Chi si abbandona alla mollezza dei costumi; chi s' in- 
catena ad una abitudine di pertinace indolenza, e si avvezza 
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ad aspettare dagli altri P impulso che dovrebbe sorgere dai 
dettami della propria intelligenza e dallo spirito d* iniziativa, 
non supponga, non isperi che la soddisfazione e P agiatezza 

10 confortino e gli procurino quelle felicità, che fermano 
1* oggetto delle sue aspirazioni. No: solo pel laborioso e per 
quello che onestamente si dedica all' operosità, è riserbato 

11 piacere di una vita di contento per se e per la famiglia. 

La floridezza ed il principio vitale della prosperità di 
una nozione sono sempre il risultamento dell' energia con 
cui gP individui che la compongono si dedicano fervorosa- 
mente alle varie industrie; alla coltivazione del suolo; alla 
esplorazione delle miniere ed estrazione dei metalli, dei 
carboni, dello zolfo; al trafiico; alla fabbricazione delle varie 
manifatture; alla preparazione delle macchine ed istrumenti 
per P incremento delle arti. 

Non vi ha per certo bene, nè godimento alcuno che il 
lavori» non possa acquistare; ad esso la società non solo è 
debitrice di essersi riscattata dagli errori della vita selvag- 
gia, ma deve a lui il beneficio di tutti i progressi e di tutti i 
vantaggi di cui la civiltà ora dispone. Le arti, le scienze, 
la letteratura sono )e conseguenze degli sforzi eroici otte- 
nuti dalla potenza dello studio e del lavoro, e senza il com- 
pimento di questi due grandi principi, il genio e la vocazione 
isteriliscono. 

■ 

11 lavoro del più umile opcrajo per quanto' sia grosso- 
lano, contribuisce in qualche modo all' accrescimento del 
benessere sociale. É da lodare quel proverbio che dice: 
per ogni uomo che non lavora e per ogni donna che si 
lascia andare alla pigrizia, c* è qualcuno nel paese che 
soffre la fame od il freddo. 
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Poco importa poi |" oggetto a cui l'uomo si applica, 
basta che esso sia onesto e che egli si dedichi con tutte le 
maschie energie del suo carattere. 

L* ozioso passa la vita lasciando una disprezzata traccia 
della propria esistenza ; laddove V uomo industriale e che 
affatica, imprime il proprio carattere al suo secolo ed eser- 
cita un i influenza salutare non solamente sulla propria, ma 
ben anche sulla generazione avvenire. Il lavoro e la miglior 
pietra di paragone dell 1 energia degli uomini, la sola guida 
sicura per arrivare alla felicità, la quale si trova circondata 
dalle soddisfazioni procurate dalla pace, dalla tranquilla di 
coscienza, dalla moderazione e dalla semplicità dei propri 
desideri. Il lavoro è propriamente una delle condizioni in- 
dispensabili della felicità; il pigro Io riguarda un castigo, 
ma V uomo sensato lo riconosce un benefìcio. 

La legge del lavoro si trova palese in lutto I* organi- 
smo dell' uomo: nel suo cuore, nei muscoli delle sue membra, 
nel meccanismo della sua mano, nelle fibre de' suoi nervi, 
nei lobi del suo cervello, ed all' armoniosa attività di queste 
parti egli deve i maggiori godimenti, cui è capace di provare. 

11 lavoro è inoltri 1 un' ottima scuola eminentemente 
favorevole all'acquisto della saggezza pratici; anche il la- 
voro più ingrato è spesso una sorgente feconda di piacere 
e di istruzione. La scuola del lavoro è la migliore di tutte 
le scuole, poiché imparando in questa ad essere utili si 
acquista pure lo spirito di indipendenza e 1* abitudine degli 
sforzi perseveranti. La disciplina del lavoro rende 1* uomo 
in sommo grado capace di aprirsi la strada, che lo guida 
ali* ordine, al risparmio, alle utili imprese, alla pratica co- 
stante delle virtù, basi fondamentali per l'acquisto della 
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e di soddisfazioni. 

Non abbandoniamoci troppo facilmente poi ai doni 
delia natura, al genio, alla vocazione, che sono, è ben vero, 
gli elementi fondamentali delle grandi cose, ma se non 
sono accompagnati dalla volontà di approfittare dei van- 
taggi di cui essi possono essere prodighi, tornano di poco 
beneficio. 

Pur troppo manchiamo di altività continua, di perti- 
nacia nei propositi, di lavoro indefesso, di coraggio dinanzi 
agli ostacoli c di altre qualità, le quali rendono l' uomo po- 
tente e libero. La nostra nazione, la nostra patria, questa 
nostra Italia è ricca, e noi dobbiamo coir assiduità del la- 
voro giovarci ed usufruire dei suoi tesori. Non lasciamoci 
adunque soprafare dall' incuria, dall' ignavia, dall' apatia, 
promuoviamo le qualità che ci mancano; diamoci ad una 
vita di ricerche, di attività, di perseveranza, mantenendoci 
in una buona condotta morale, ed avremo conseguita la 
nostra felicità. 

In gioventù la felicità si trova nelP amore dei genitori, 
nel premio conseguito in compenso dell' acquisto del sapere. 
Oltrepassata la prima età essa si presenta con uno sguardo 
di dolcezza, che sorride alle nostre speranze, uccidendo 
nel cuore il germe della corruzione, per rafforzare il sen- 
timento delle domestiche virtù. Neil' età virile, si ritrova la 
felicità nel lavoro, che procura 1' agiatezza della famiglia, 
P educazione dei figli, la benevolenza dei propri concittadi- 
ni, le quali cose rendono lieve il peso degli anni e con- 
solano nelle sventure, che opprimono P esistenza 



In tutte le età della vii a poi la ragione ci mostra la 
felicità accanto del dovere, preceduta da' modesti desideri, 
sostenuta dalla forza ;d* animo, che vince le difficoltà, se- 
guita dalla pace della coscienza e dal convincimento di a- 
vere onestamente compiuto il proprio dovere, la propria 
missione. 



L' UOMO PREVIDENTE 



L* agiatezza è una condizione sociale a cui ogni uomo, a 
qualunque classe appartenga, ha diritto di aspirare con tut- 
te le sue forze, sempre però per le vie dell' onestà e della 
probità. 

Ma per giungere a questa vita di contento devesi seriamen- 
te pensare ai di che verranno, che è quanto dire essere pre- 
videnti. 

L' uomo previdente è per certo un uomo riflessivo, im- 
perocché ei vive non solo pei presente, ma con un pensiero 
costante prende disposizioni per l'avvenire. Egli è inoltre 
sobrio e sa esercitare l' abnegazione, vale a dire in questo 
significato, ha V abilità di sacrificare una piccola soddisfa- 
zione presente per un maggior bene futuro. 

Le classi operaie segnatamente non sono ancora in Italia 
abbastanza animate di preoccuparsi del tempo che verrà, e 
fare maggior conto del danaro ricevuto in compenso del la- 
voro prestato. In vece la facilità con cui la più parte suole 
spendere tutto ciò che guadagna, la riduce spesso a dure 
stretle, e la rende dipendente da coloro che sanno rispar- 
miar*. 
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Ciascheduna classe d'uomini che vive, come suol dirsi, 
dì per di, sarà sempre una classe di poca fortuna. É quasi 
certo Ch'essa rimarrà impotente; girante sali orlo del preci- 
pizio nel cui fondo stanno ia miseria e la disperazione; giuo- 
co dei lempi e delle circostanze; non avendo forza in se me- 
desima, non p Irà procacciarsi il rispetto altrui, e si troverà 
per ciò di spesso a mal partilo. Avendo mancato di ogni ri- 
sparmio, per mancanza di previdenza, essa è in balia di 
tutti e, se chiude in petto un cuore che senta interesse di 
se, deve considerare con timore e terrore la s«»rte avvenire. 

Non vi è un modo più sicuro per V uomo (ed in is pe- 
dalila per I operaio, che vuol mantenersi nella sua condi- 
zione se buona, od innalzarsi sopra se stesso, se mediocre 
o cattiva) che tenersi nella pratica del lavoro, della fruga- 
lità, dell' onestà e del risparmio. Non esiste strada p» r cui 
gli uomini possano a bell'agio transitare da una cattiva, o 
mantenersi in una buona condizione, tranne 1 esercizio del- 
le predette virtù. 

Senza dubbio la condizione dell' uomo deve essere onorata 
e prospera, e p t mantenerla tale deve egli pensare ad esse- 
re frugale, virtuoso, istrutto, abbiente. Nello stato di felicità, 
in cui presentemente alcuni sono, tutti o quasi tutti possono 
senza grave difficoltà divenire. Adoperale gli stessi mezzi, e 
seguiranno gli stessi risultamenti. 

Molti, o per dir meglio moltissimi uomini, devono pro- 
cacciarsi il sostentamento col lavoro quotidiano. Questa classe 
di persone per essere felice e contenta deve vivere con fru- 
galità ed indefessamente attendere all'opera del suo mestiere 
e risparmiare qualche cosa. Se a ciò manca è se^uo della sua 
debolezza, della sua poca'prcvidenza , della intemperanza o 
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(Min perversità dell' individuo stesso, il quale poi alla fine dei 
conti può solo aspettarsi il disprezzo, la schiavitù, la miseria, 
la disperazione. 

Quando un uomo che vive alla giornata pensa seria- 
mente all' avvenire, trova che deve essere preparato a tre 
principajissime eventualità, cioè: alla mancanza del lavoro, 
alla malattia, alla morte. Alle due prime vi sono rimedi, 
mala terza è inevitabile. L'uomo prudente deve vivere in 
modo che, avverandosi una di queste circostanze, il peso del- 
la sofferenza sia il più lieve possibile non solo a lui, ma 
anche a tulli quelli, che da lui attendono la sussistenza. 

Oh il triste spettacolo vedere un uomo, che ha lavorato 
molto, guadagnato abbastanza, essere ridotto nella vecchia 
età di peso ai parenti, od a chiedere la sussistenza alla altrui 
pietà, per avere tutto speso mano mano che guadagnava! 
Se poi un uomo è ammoglialo ed ha preso sopra di so 
la responsabilità del padre di famiglia, egli è non soltanto 
bbbligato moralmente di far del suo meglio per sovvenire ai 
bisogni della moglie e dei figli, ma deve anche far tutto il 
possibile perchè la sua morte, che può giungere all' improv- 
viso, non li lasci nel bisogno; egli non può trascurare que- 
sti doveri senza espore alla miseria i suoi più cari, e senza 
rendere se stesso sprezzabilissimo. 

Imporla adunque che rion si spenda tutto quello che si 
guadagna, ma facciasi di una parte risparmio per giovare 
se stessi e la famiglia nel tempo avvenire. La previdenza, 
associata col risparmio, è il solo mezzo per affrancarsi dalla 
miseria. 

Ragazzi, pensate bene a questi principi e fino dalla vo- 
stra prima età poneteli in pratica* 
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APPROFITTARE DEL TEMPO 

Non dobbiamo permettere che il tempo passi senza recare 
qualche fruito, senza che nel suo passaggio noi non abbiamo 
acquistata qualche cognizione, senza aver coltivalo un buon 
principio od assodata qualche buona abitudine. 

Con una perseverante volontà anche i ritagli del tempo, 
dopo adempiute le primarie incumbenze, possono essere van- 
taggiosamente impiegati in guisa da ritrarre rilevanti beni fi ci. 
Un'ora detraila ogni giorno ai frivoli passatempi basta ad una 
persona di ordinaria capacità per apprendere qualunque 
scienza, ed in dieci anni convertire un ignorante in un dotto. 

Un uomo sapiente, scrivendo ad un suo amico sopra que- 
sto argomento, diceva: tutto ciò che ho fallo e spero fare 
ancora fu puro e /fai lo di quella paziente perseveranza, con 
cui la formica raccalla ed accumula le sue provigioni: par- 
ticella per particella, pensiero per pensiero, fallo per fallo. 
E se mai fui spinto dall' ambizione, la meta di questa am- 
bizione altro non era che dare alla gioventù del mio paese 
un esempio del coinè porre a profitto gli avanzi preziosi 
del tempo» 

Un flitro d Ho sapeva si bene impiegare questi avanzi di 
tempo, che scrisse un'opera voluminosa e pregevole durante 
i pochi momenti che passavano ogni giorno fra I* annunzio 
che il pranzo era Ira poco allestito e l'istante in cui si poneva 
a tavola. 

Un grande economista distribuiva anche egli le sue ore 
di lavoro e quelle dei pasti in modo che non sciupava un mi* 
nulo, e la sua vita fu regolala sul grande principio che la 
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menoma perdita di tempo è una vera calamità. Egli visse ed 
operò colla convinzione che i giorni dell* uomo sono contati 
e che presto Io sopraggiunge la notte in cui più non potrà 
operare. 

Oual solenne e fatidica ammonizione alla gioventù in quella 
iscrizione posta da presso un orologio solare: le ore passano 
e sono poste a debito! Il tempo, come la vita, non si può rifare, 
né richiamare indietro. 

Non vi è cosa che faccia meglio sentire l'importanza delle 
azioni, quanto una giusta considerazione del valore del tempo. 
Se si lascia il campo un anno senza seminarlo crescono solo 
in esso le male erbe, e si perde una raccolta; se un operajo 
invece di lavorare rimane qualche giorno, o qualche ora del 
giorno in ozio, in capo alla settimana riceve una minor mer- 
cede; se leniamo una somma di danaro per più anni chiusa 
nello scrigno, ritroveremo bensì quel capitale, ma per nulla 
accresciuto; se ali 1 opposto si procurerà di negoziarlo, si ri- 
trarrà un fruito; se lo si darà ad una banca ili commercio, 
o di risparmi* ad ogni inchiesta si ricoverà, oltre la somma 
consegnata, un di più. in ricompensa del beneficio che esso 
rese nella circolazione. 

É di moda fra gli uomini di afTari citare la massima che 
il tempo è danaro, ma esso è qualche cosa di più: esso è 
V educazione, è il perfezionamento, è la formazione del carat- 
tere dell'uomo. Un'ora sciupata nell* ozio, se fosse invece 
consacrata al miglioramento di se medesimo darebbe occa- 
sione di rendere un uomo saggio ed avveduto. Quindici mi- 
nuli al giorno sieno dedicali all' istruzione ed in capo al- 
l' anno si trova l' utilità apportata. 
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L' uso economico del lempo è il vero modo di aver agio 
e tempo d* avanzo, ed esso fa si che noi padroneggiamo gli 
affari, invece di essere da essi soprafalli. D' altra parte la 
cattiva distribuzione o la mancanza di tempo ci travolge in una 
continua fretta, nella massima confusione, in mille impacci, e 
la vita diviene una vera continuazione di ripieghi, seguita 
solitamente da infortuni. Diceva un uomo saggio: io sono 
debitore di tutti i miei felici successi all'essere stato sempre 
pronto in ogni cosa un quarto d' ora prima. 

Alcuni non apprezzano il danaro finché non lo hanno 
sprecato, e molli fanno Io slesso rispetto al tempo. É certis- 
simo che lasciando scorrere le ore oziose, dopo più anni 
se ne prova il danno ed allora si vorrebbe pensare ad un 
uso più savio, ma V abitudine è radicata, ed il proponimento 
svanisce ben tosto, essendo quasi impossibile di spezzare i 
legami che ci tenevano slrclti da una lunga abitudine. 

Le ricchezze consumate si possono ricuperare coli' indu- 
stria; il sapere, collo studio; 'a sanità guaslata, colla tempe- 
ranza e colle medicine, ma il tempo perduto, è perduto per 
sempre ed irrevocabilmente. 

Una giusta estimazione del valore del tempo ispira anche 
abitudine alla puntualità ed alla esaltezza, condizioni indi- 
spensabili per lutti e molto più per gli uomini d' affari. Nulla 
più genera fiducia in un uomo quanto la pratica e la debita 
osservanza di queste virtù. Colui che vi stabilisce l'ora di 
trovarsi insieme e vi giunge al momento prefisso, mostra di 
rispettarvi e di tener conto del tempo; medesimamente chi 
assume l' obbligo di soddisfare ad un suo debito e lo fa 
nel giorno convenuto acquista il credito, che è il fondamento 
indispensabile nelle persone di commercio. Guai se mancasse! 
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Questa puntualità è uno dei modi con cui dimostriamo il no- 
stro rispetto personale verso coloro coi quali abbiamo affari 
da trattare, ed è una delle prime condizioni per creare la 
nostra fortuna. 

Se uno si mostra negligente nell' uso del tempo, conclu- 
diamo senza altro che egli deve essere del pari negligente 
nella condotta dei negozi e che noti gli si devono affidare cose 
importanti. 

IT uomo inesatto porta da per tutto il disordine e non sa 
che turbare la pace e la serenità del prossimo. Chi ha da fare 
con lui dovrà una volta o I' altra essere in gran pensiero ed 
irritarsi. Questi disordinati il mondo li getta in disparte ad 
ingrossare le fila di coloro che malediscono la fortuna in vece 
di accusar se medesimi. LT uomo, che vuole avvantaggiarsi 
con successo nella vita, deve segnatamente aver riguardo a 
queste tre cose: puntualità in quanto al tempo, fiducia in 
se stesso, ed integrità nei fatti e nelle parole. 

APPREZZAMENTO DEL DANARO 

É certo che T uso cui l'uomo fa del danaro, il modo onde 
lo guadagna, lo risparmia e Io spende, è forse una delle mi- 
gliori prove della sua saviezza e della sua condotta. 

Quantunque il danaro non si abbia per niun modo a 
considerare come scopo precipuo della vita dell'uomo, non 
è però una cosa indifferente, pojchè prende tanta parte 

all' agiatezza ed al benessere sociale. In vero parecchie 
delle più belle qualità dell' umana natura sono connesse in- 
timamente al retto uso del danaro. Tali sono: la generosità 
I' onestà, ia giustizia, del pari che le virtù pratiche delle- 
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conomia e della previdenza. Dall' altra parte stanno i loro 
contrapposti, ci »è: I' avarizia, la frode, l' ingiustizia e 1* e- 
goismo, provenienti dalla sete smodata di guadagno, ed i vizi 
della prodigalità e dell' imprevidenza, inerenti a chi fa mal 
uso del danaro. 

ìl danaro rappres nta inoli re cose che hanno valore 
grandissimo, come il nutrimento, il vestilo, il benessere e, 
ciò che non è men prezioso di tutto quesio. il rispetto di 
se medesimi e I indipendenza personale. Cosi un risparmio 
qualunque è per 1' operajo una barricata contro il bisogno, 
]a quale gli assicura un punto d'appoggio, e gli permette 
di aspettare allegramente e con isperanza la venuta di giorni 
migliori. Ma l' uomo pel quale il bisogno è un precipi- 
zio sempre apeilo sotto i suoi passi, in verità si trova 
in uno slato ben vicino ala schiavitù. Egli non è più un 
padrone, poiché è sempre in pericolo di cadci e stillo il do- 
minio altrui, di accettare a discrezione qualunque patto gli 
venga imposto e di essere fino ad un certo punto servile, 
perchè non osa guardare fieramente il mond > in faccia, sa- 
pendo che nell' avversità dovrà ricorrere air elemosina pub- 
blica o privata. Finalmente se il lavoro viene a mancargli 
del tutto, non ha alcun mezzo di cercarlo in un . Uro luogo," 
egli è inchiodato nel suo paesello o città come I' ostrica nel 
guscio, e non può nè viaggiare, nò emigrare. 

Or bene, che cosa abbisogna per acquistare V indipen- 
denza? Basta saper risparmiare danaro ed ingenerale ben 
conoscere la pratica uella più semplice economia. 

L' economia poi non esige un grande coraggio nè virtù 
eminenti; essa richiede soltanto una dose ordinaria di ener- 
gia e di capacità. L' economia non è alla fine che lo spirilo 
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d 1 ordine applicato ali 1 amministrazione degli affari domestici, 
cioè un po' di condotta, di regolarità, di prudenza e la cura 

• 

di evitare ogni specie di scialacquo; considerare bene il 
danaro (piando lo si guadagna e lo si spende. Dice il proverbio: 
raccogliete le briciole che sono civanzate e non perdetene una. 

Nè ciò è tutto. Pensando al danaro che si sta spendendo 
si deve coltivare il pensiero di rifiutarsi ad una soddisfazione 
presente per assicurarsi un maggior bene futuro, e sotto questo 
rapporto V uomo presenta la prevalenza della ragione sopra 
gli istinti brutali. 

L' economia è cosa assai differente della grettezza, cho 
anzi, grazie a quella, noi possiamo essere generosi. L'economia 
non fa del danaro un idolo, ma lo considera semplicemente 
quale un utile agente. Bisogna avere il danaro nella tasca, 
non nel cuore. 

L'economia può essere considerala figlia della pruden- 
za, sorella della temperanza, madre della liberta. Essa è 
eminentemente conservatrice; conservatrice dell' onestà, della 
probità, della felicità domestica e del benessere sociale; essa 
calma l'irritazione e produce 1* ultima soddisfazione; renda 
gli uomini amici dell' ordine e della* sicurezza pubblica; sana 
la sofferenza e con ciò toglie agli agitatori i pretesti sui 
quali speculano, e rende inoffensivi gli appelli all'odio fra 
cittadini. 

Ou indo gli operai colla loro industria e frugalità ab- 
biano acquistala V indipendenza, cesseranno di guardare Io 
spettacolo dell' agiatezza altrui, come un affronto, un' ingiu- 
stizia verso di loro, e non sarà più possibile agli intri- 
ganti di trovare un mezzo di guadagno nelle sventure e nella 
povertà del popolo. 
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Risparmiare a solo fine di accumular tesori ò cosa abiet- 
ta, ma risparmiare per divenire indipendenti è uno dei più si- 
curi indizi di maschio sentimento, e questa virtù, quand' è 
coltivata col fine di provedere al bisogno ed all' educa- 
zione di coloro che dipendono da noi, assume un carattere 
nobilissimo. Considerato sotto questo aspetto il risparmio 
onesto ed il buon uso del danaro sono cose di somma impor- 
tanza. Il danaro bene acquistato rappresenta l'industria pazien- 
te, lo sforzo perseverante, la tentazione vint«, la speranza ri- 
compensataj ed il danaro bene impiegalo è quello che serve 
per valersi in momenti supremi ed è propriamenje 1* in- 
dizio di prudenza, di abnegazione e di previdenza, vere basi 
di un carattere intelligente ed avveduto. 

Un ricco padre diceva ad un suo figlio; quantunque 
io voglia che tu viva agiato, non posso però inculcarti tanto 
che basti l'economia; quest' è una virtù necessaria a lutti, 
essa adduce per certo indipendenza, che è la meta di ogni 
uomo di cuore/ 

Ciascheduno dovrebbe regolare la sua spesa entro i li- 
mili dei propri mezzi. Questo metodo è la vera essenza 
dell' onestà, perocché se un uomo non si studia di vivere 
onestamente coi frutti del proprio lavoro, deve per necessità 
vivere disonestamente coi frutti del lavoro altrui. 

Coloro, che non sono cauti inlle loro spese personali 
e non pensano che a soddisfare le proprie voglie, si accor- 
gono troppo tardi del valore e del vero uso del danaro. 
Quantunque generose per natura, queste persone spensierate 
sono sovente tratte da ultimo a commettere alti riprovevoli; 
elleno sciupano il loro danaro nella stessa guisa che il loro 
tempo; traggono cambiali soli' avvenire, divorano in erbai 
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proventi futuri, e sono per tal modo costretti a trascinarsi 
dietro una catena pesante di obbligazioni e di debiti, la 
quale inceppa la loro libertà, la loro indipendenza. 

11 danaro spiccio, che molti spendono senza pensiero e 
peggio ancora, formerebbe spesso una solida base di ric- 
chezza e di indipendenza per tutta la vita. Questi dissipa- 
tori sono i peggiori nemici di se medesimi, quantunque tro- 
vinsi generalmente fra coloro che accusano il mondo di e- 
goismo e di ingiustizia. Ma se V uomo non vuole essere l'a- 
mico di se stesso, come può pretendere che altri lo sia? 
Gli uomini assennali e previdenti, per quanto modesti sieno 
i loro mezzi, hanno spesso di che soccorrere gli altri, laddove 
i prodighi e gli scialacquatori, che spendono tutto quanto gua- 
dagnano, non trovano mai un'occasione di alleviare il pros- 
simo. 

Apprezzare il danaro e farsi economici non vuole cer- 
tamente dire avarizia, grettezza. Nello stato sociale abbon- 
dano gli esempi di risultati brillanti provenienti da una 
condotta avveduta, generosa ed onesta di chi seppe bene 
considerare i benefici apportati dal giusto apprezzamento e 
dal buon uso del danaro, avendosi procurato una vita di con- 
tento e di soddisfazione. 

1/ UOMO CIRCONDATO DAI DEBITI 

Il proverbio dice: un sacco vuoto non può stare ritto> 
e nemmeno l'uomo accasciato sotto i debiti non può reggersi in 
piedi. Il débito annichilisce la stima che deve avere l'uomo 
di se medesimo, Io pone in balìa del suo creditore e del 
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suo servo e lo rende schiavo per molti rispetti, essendoché 
non può vantarsi padrone di se stesso. 

É assai malagevole all' uomo stretto dai debiti essere 
veridico. Il debitore è obbligato a trovare scuse e prete- 
sti di ogni maniera per acquistare e tenere a bada il cre- 
ditore e per protrarre a tempo indefinito il pagamento di 
ciò che deve, ola restrizione del denaro ricevuto. Ed avvie- 
ne non di rado ch'egli sia costretto ad inventare falsità per 
trarsi d' impaccio. E facile, a chi voglia risolutamente, non 
contrarre il primo debito; e se si cade nel primo de- 
bito è una tentazione pel secondo, ed in breve volger di 
tempo l'infelice si trova cosi impigliato che non sa più 
dove dare il capo. Il primo passo nel debilo è come il pri- 
mo passo nella menzogna, implica quasi la necessità di ti- 
rare avanti per questa triste via, cosi pure il debito tiene 
dietro al debito, come la menzogna alla menzogna. 

Guai a chi per procurarsi un piacere fa un debito! Non 
prendete mai il danaro a prestito poiché è cosa umiliane 
te. Potrete far ciò quando sia un mezzo per procurarvi 
lavoro, terminato il quale siete sicuri di poterlo restituire. 
Ma se sarà possibile, invece di prendere a prestilo, giova- 
tevi di ciò che avete. Ecco anche in ciò una prova del- 
l' importanza di risparmiare pel momento in cui si presenta 
il bisogno di danaro per soddislare ai propri impegni o per 
acquistarsi lavoro. 

Una sentenza in senso generico è questa: i debiti fatti in 
gioventù, sono la rovina dell' età matura. Non vi assuefate 
a considerare il debito quale un inconveniente soltanto, vi 
accorgerete ben presto eh' esso è una vera calamità. 

La povertà toglie tanti mezzi di fare il bene, e genera 
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tanla incapacità di resistere al male fisico e morale, e bi- 
sogna evitarla con lutti i modi onesti. 

Sia dunque prima nostra cu- a non dover mai nulla a 
nessuno. Prendiamo la risoluzione di non essere poveri e 
per arrivare a ciò devesi tenere la massima di spendere 
meno di quanto si guadagna. 

La povertà è una grande nemica dell'umana felicita, 
essa distrugge per certo la libertà e rende alcune virtù 
impraticabili ed altre estremamente difficili. La frugalità non 
è soltanto la base della tranquillità, ma anco della benefi- 
cenza. Chiunque ha bisogno di aiuto, non può aiutare altrui. 

É dovere impreteribile di ciascuno guardare in faccia 
i propri affari e tenere stretto conto delle entrate e delle 
spese. Un po' di aritmetica domestica riuscirà vantaggiosis- 
sima. La prudenza vuole che il nostro tenor di vita sia al 
di sotto piuttostochè al di sopra dei nostri mezzi e ciò non 
si può conseguire se non vivendo ordinatamente. 

Nessun* altra cosa vai meglio per tenere 1' uomo circo- 
spetto che l'aver di continuo davanti gli occhi lo stato re- 
golare dei propri affari, 

È una grande felicità pei giovani cominciar bene, dacché 
è nell'esordio della vita che si deve adottare un sistema 
di condotta che assuma tosto la forza dell' abitudine. Co- 
minciate bene e I' abitudine di ben fare diverrà agevole in 
ogni occasione, come I' abitudine del mal fare seguirà se in- 
cominciate male. 

Chi ben comincia è alla metà dell'opera, dice il pro- 
verbio. Quanti giovani di belle speranze cagionarono a se 
stessi un danno irreparabile per un primo passo falso al 
principio della vita, mentre altri di minor ingegno godettero 
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di una vita felice semplicemente per aver cominciato bene e 
tirato avanti per questa via. 

Un buon principio è fino ad un certo punto, un' arra, 
una promessa ed una assicurazione della prospera riescita 
finale. Quanti sgraziati stentano ora la vita, la quale divenne 
per loro una calamità e una continua cagione di dolori per. 
se e per gii altri, mentrechè avrebbero polulo portar la fronte 
alta e prosperare, se invece di starsi paghi della risoluzione 
di ben fare, avessero cominciato e continuato in effetto a 
ben fare. 

Per isventura vi è troppa gente che non ha pazienza d' a- 
spettare gli effetti del suo operato, che non sa contentarsi di co- 
minciare e continuare come hanno cominciato e seguito i 
loro padri, ma vuol solo cominciare dove questi hanno fi- 
nito e godere i frutti dell' industria senza aver fatto nulla 
per raccoglierli, e procurarsi così una condizione più agiata. 
Questo è un pericoloso cominciamento che può spingere al- 
T altrui soccorso, ed allora si va a preparare un avvenire 
circondato dal pentimento. 

Fra le classi medie sopra tutto è manifesta la tendenza 
di spender tutta la rendita ed oltre, e di affettare un ge- 
nere di vita, le cui conseguenze sono molto nocive alla so- 
cietà. A ciò dobbiamo aggiungere che di spesso i genitori 
male considerando il loro stato famigliare, vogliono fare dei 
loro figliuoli non tante persone bene educate e tanti eser- 
centi, artisti, commercianti, agricoltori, ma invece tanti 
uomini di alto affare: avvocati, notaj, medici, magistrali che di 
spesso riescono uomini miserabili e disprezzali. 

Ma intanto la gioventù piglia pei bei vestili, pel lusso, 
pei piaceri un gusto che in nessun caso può servir di base 
ad un carattere serio, nobile e civile. 
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Il mondo è pur troppo in preda all' ambizione di parere 
tutti signori. Si vogliono innanzi tutto conservare le appa- 
renze, anche a spese dell* onestà; chi non è ricco, vuol 
parerlo. Non si ha il coraggio di avanzare lentamente in 
quella condizione di vita in cui si nacque, ma vuoisi cer- 
care uno stato più agiato; si vuol vivere alla moda e secondo 
l'andazzo dei gentiluomini. Triste pensiero! Per questa via 
invece di propararsi una vecchiaia fra i conforti della vita, 
si va incontro a spese, che non si possono sopportare, f 
debiti crescono ogni giorno e si giunge alla tfirda età cir- 
condati dalla miseria, derisi e mal veduti perfino dagli uo- 
mini moderati, saggi e ben pensanti. 

Viviamo adunque onestamente e frugalmente, facciamo 
ogni sagrificio per non incontrare debiti, poiché essi ci trasci- 
nano in una condizione dolorosa e disprezzata, rendendoci 
vili e servi di tutti. 

LE SCOPERTE. COME AVVENUTE 

Per molte scoperte il caso venne in aiuto al sapere ed 
air attività dell' uomo, e gli procurò il modo di meglio pen- 
sare e più rettamente eseguire gli esperimenti per giungere 
in seguito alla conoscenza della causa da cui il fatto pro- 
. cedeva , e ritrarre poscia utili applicazioni. Per molte altre 
scoperte air opposto occorsero lunghi ed assidui studi; ten- 
tativi ripetuti, costosi e difficili, ed una costanza la più pa- 
ziente, sempre però lodevole, per conseguirne lo scopo. 

Ed appunto su queste eventualità un numero di uomini 
sapienti toccarono una meta sublime nelle scienze, nelle arti, 
nelT agricoltura , nei commerci', sormontando facilmente le 
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difficoltà che a loro si frapponevano; altri invece giunsero 
a procurare onore a se ed alla nazione, giovamento alle 
arti, potenza e ricchezza alla società, impegnando energi- 
camente il loro sapere, il loro studio, affaticando giorno 
e notte per arrivare alla fine desiderata. 

Galileo Galilei, celeberrimo scienziato del secolo XVI, 
sulT oscillare di una lampada pensa, studia e trova il pen- 
dolo, che applicato all' orologio ne regola il moto e precisa 
il tempo. Guardando attraverso due lenti, poste fra loro a 
debito intervallo, gli oggetti compariscono di molto ingran- 
dii! ed egli studia e costruisce il cannocchiale ed il telesco- 
pio ed esplorando con questo il cielo, scopre V anello a Sa- 
turno, ì satelliti a Giove. Gli astronomi del presente secolo 
con istrumenli meglio perfezionali, specialmente secondo 
le modificazioni praticate da Herschell, trovarono altri pia- 
neii che girano intorno al sole, oltre a quelli che erano co- 
nosciuti fino dalle età remole. 

La caduta di un pomo avvisa Newton esistere in na- 
tura una forza che attira i corpi al centro della terra, che 
chiamasi gravità, studia, calcola questa forza, scopre le sue 
leggi e giunge poscia a conoscere e stabilire un'attrazione fra 
tutti i corpi celesti, e fonda il principio dell'attrazione u- 
niversale. 

t 

Una carovana passando per un deserto accende un 
gran fu. -co sul! 1 arida arena. Cessato questo e levati i car- 
boni, si trovò la superficie del suolo indurita da una ma- 
teria lucente, ( si era vetrificata ) e da ciò si venne a 



Digitized by Google 



-39 - 

scoprire che il Vetro risulta dalla fusione della silice (1) 
» colla cenere, che è la potassa. Col vetro al presente si pre- 
parano tanti oggetti di comune uso e molli di lusso. 

Un cerio pezzo di ferro grigio ossidato, che chiamasi 
calamita naturale, attrae il ferro, 1' acciaio e qualche allro 
metallo* comunicando loro le stesse proprietà, e ciò che è 
più notevole, si ebbe a constatare che sospesa la calamita 
ad un sottile li lo. allorché è tranquilla, si dispone in modo 
che una parte volgesi costantemente a Nord e per conse- 
guenza T opposta a Sud. Studiato questo fenomeno e formati 
degli aghi calamitati. ì quali assumono le proprietà della 
calamita, si costruì la bussola nautica, che serve per viag- 
giare sicuri per mare senza dare negli scogli, ed orizzon- 
tarsi in terra, potendo per mezzo della bussola conoscere 
i punti cardinali del globo. 

Ma se queste scoperte costarono comparativamente po- 
che fatiche, non fu poi lo stesso per molte altre. 

Cristoforo Colombo studia ed intravede resistenza di 
altri continenti. Lo fa conoscere ai Genovesi, ai Veneziani 
ed in risposta ha derisioni. Va ramingo in Ispagna e si in>- 
va senza avere di che cibarsi. Non per questo dispera 
di riuscirvi ed infatto potè dopo mollo ottenere dal governo 
spagnuolo tre navi. Salpa dalla costa Iberica, veleggia per 
molti giorni e nulla scoprendo si trova alle strette colla ciur- 
ma. Ma egli persuaso dello scopo la tranquillizza e pochi 
giorni dopo ecco scoperto il nuovo mondo. 

(1) La pietra fu caia è formata di materia quarzosa, cioè di si lieo. 
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Sino da vecchio tempo si osservò che strofinato nn 
pezzo di ambra, di resina o di ceralacca ed avvicinando ad 
esso dei corpuscoli, questi venivano attraiti e poscia respinti. 
Questo fatto diede origine a molte indagini e da ciò si 

ebbe il primo avviso di tinti quei maravigliasi ed importan- 
ti fenomeni dipendenti dall' elettricità, che vennero studiati 
con tanta attenzione specialmente in questi tre ultimi secoli. 

Nel 1600 Gilberto Willian di Londra rende conto di al- 
cune esperienze elettriche, ma la sua teoria era assai im- 
perfetta. Ottone di Guericke di Magdebourgo, V inventore 
della macchina pneumatica, ha costruito pure una macchina 
elettrica e fece fare alla scienza alcuni progressi; meglio 
esperimentò come un corpo una volta attratto da un altro 
elettrizzato, venga immediatamente respinto* e che non po- 
teva essere attratto di nuovo se non dopo aver toccato un 
qualche altro corpo non elettrizzato; osservò la luce ed udì 
il suono prodotti dall' elettricità. 

Stefano Grey provò che l'elettricità può essere comuni- 
cata da uno ad un altro corpo, ed inventò i conduttori me- 
tallici; più tardi si constatò che la elettricità percorre i 
conduttori più idonei. 

Di Fay intendente dei giardini reali a Parigi nel 4733, 
conobbe due sorta di elettricità, che le chiamò vitrea e re- 
sinosa. 

11 padre Gordon benedettino, professore di fisica ad Er- 
furd, per mezzo di una macchina elettrica da lui modificata* 
conduceva il fluido elettrico lungo dei fili di 62 melri, ed 
uccise, mediante questo fluido, degli uccelletti* 
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Winckcl inventò una ruota che agiva per l'impulso (In- 
fo dalla forza eie lirica, come in seguito fecero sopra alili 
congegni i professori Bott», Jacobi, Dal Negro, Fromeut . 

Nell'anno 1745 si scoperse la betliglia di Leyda da 
Cuneo, originario di Leyda, ed in seguilo si sludiò per i- 
scoprire la velocilà del fluido elettrico e si giunse a sial i- 
lire che lungo i fili di ferro, del diametro di 4 milli 
melri e mezzo, in seno ali aria, percorre kilometti iOI700 
per minuto secondo, e lungo i fili di rame, del diametro di 
2 millimetri e mezzo, la velocilà è di 177700 kdomclri 
pure per minuto secondo. 

Franklin lec un gran numero di scoperta importanti 
e propose delle teorie per ispiegare i diversi fenomeni, li- 
ni versalmeute accettale e che passeranno nei secoli. 

IVI 1750 egli constala che la elettricità trovasi nelle nubi 
temporalesche, ed essa, passando da nube a nube, produce 
il lampo e la folgore; conosce che le punte hanno la pro- 
prietà di togliere gli efletti di questa forza, facendola di 
sperdere senza dar Sfgno di se, ed immugina il paraful- 
mine, che ci preserva da disgrazie a cui possiamo soggia- 
cere in causa dell' elettricità. Il professore Etichman a Pie 
Iroburg-» nel 1755 rimase ucciso da un fulmine, mentre 
faceva esperimenti sullo slato elettrico dell' atmoxfera, forse 
elletluanUoli con poca circospezione. 

In seguito a queste scoperte quante sapienti persone 
del pari non presero parte prima di poter padroneggiare 
il fluido elettrico, giovarci della sua portentosa velocità , 
renderlo mansueto nelle mani dell uom<i ed alto al movi- 
mento d* una macchina chiamata telegrafo elet'ro magnetico! 
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Da più di un secolo, e fino dalla scoperta della botti- 
glia di Leyda, si cercò di applicare P elettricità alla tele- 
grafia. Vari saggi si produssero di telegrafi elettrici da 
gabinetto, ma le convulsioni di una rana toccata per ca- 
so con un coltello elettrizzato', e le questioni suscitale 
in proposito fra il Galvani ed il Volta, diedero occasione a 
quest' ultimo di costruire il suo piliere, il quale venne 
poi modificato e reso di maggior efficacia da Grove e da 
Bunscn. Le successi e scoperte dell' influenza dell' elettri- 
cità sugli aghi calamitali fatte da Oersted, Ampère e Fa- 
raday, e la possibilità di formare una calamita temporaria, 
diedero occasione e porsero il mezzo di costruire il tele- 
grafo elettro-magnetico, oggetto di tante preoccupazioni e 
col quale fra pochi anni le città di lutto il globo verranno 
poste in corrispondenza, trasmettendo istantaneamente le 
notizie da luogo a luogo, poiché con questo congegno si 
può, per così dire, parlare con persone, da noi lontanissi- 
me ed avere ben tosto risposta. Scoperta questa veramente 
taaravigliosa. 

1 primi costruttori di telegrafi elettro magnetici furono 
Wheatstone in Inghilterra, Morse in America. Steinhel in 
Baviera, Jac«>bi in Russia. Il telegrafo usato nelle nostre 
stazioni è quello di Morse. 

Da questi esempi chiaro apparisce quanto 1' uomo può 
giovare a se stesso ed all'umanità colla riflessione, colla 
perseveranza nello studio e nelle imprese, colla osservazio- 
ne e cogli esperimenti. Per lo spensieralo, pel pigro, pel 
debole, per P indolente, le occasioni anche le più propizie 
a nulla valgono, ed esse passano a lui dinanzi senza che 
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egli se ne Accorga. Su adunque si pensi indefessamente a 
tutto, si studii e si ricordi che V uomo è tanto più stimato 
quanto più facilmenle sa sorprendere la natura nelle sue 
semplici operazioni ed utilizarle poscia a vantaggio della 
società. Ma non arriva a questo senza un costante lavoro 
ed un desiderio di giovare a se stessi ed all'umani là con nuo- 
ve ed utili scoperte. 

ASSIDUITÀ AL LAVORO ED ALLO STUDIO 

(Della macchina a vapore) 

Coir assiduità al lavoro ed allo studio gli uomini Sep- 
pero acquistarsi onori, ricchezze, comodità, e, creando le 
industrie, la loro condizione divenne sempre più felice, più 
aggradevole, più amena e più soddisfacente. Il lavoro e lo 
studio rappresentano la vita; l'ozio e l'infingardaggine danno 
T immagine della morte. 

Benedetti quegli uomini che col loro studio e col loro 
operato giunsero a promuovere tanti beni, tante felicità t Ed 
in fatto a loro è dovuto l'uso che ora noi facciamo delle 
materie alimentari migliori, più confacenti, più salubri; a 
loro è dovuta 1' iniziativa se le nostre case sono al pre- 
sente comode, meglio costrutte ed ariose; a loro l' ammo- 
bigliamento delle nostre stanze; a loro il vetro che chiude 
le finestre e permette l'accesso della luce, impedendo che 
l'aria fredda vi entri e ci molesti; a loro il gas, che illu- 
mina la notte rivaleggiando il chiarore del giorno; a loro le vet- 
ture, le navi nelle quali sopra solfici sedili percorriamo la terra 
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ed il mare; a 1<>'<> gli orologi che precisano il passaggio delle 
ore; a loro i diversi istrumenli e macchine col mezzo del- 
le quali vengono fabbricali Unii Oggetti di necessità e di 
lusso. Ecco un idea di quanto eglino ci procurarono col 
loro sapere, col loro lavoro, e ì umanità sarà tanto più fe- 
lice, quanto più si moltiplicheranno le invenzioni nelle arti 
e nelle scienze, poiché i loro frutti verranno ad aumentare 
il benessere individuale e conseguenlemen'e la contentezza 
pubblica. 

Non abbandoniamoci ali* ozio ed imitiamo invece quel- 
le persone che tanto meritano della nostra slima, della no- 
stra riconoscenza, essendosi efìicacemente dedicate con as- 
siduità al lavoro ed allo studio per conseguire si felici ed 
utili risultamenli. 

Col lavoro e collo studio si dominano le forze della na- 
tura, sieno esse provenienti dagli animali, dallo squilibrio 
deir aria, dal corso dell' acqua o dal calore, e si rendono 
ubbidienti al nostro volere, posle a nostra disposizione, a 
nostro profìtto. Ed in fall» le troviamo applicate a svaria- 
tissimi meccanismi da cui si ritraggono cospicui vantaggi 
negli usi delia vita, nelle industrie manifatturiere, neh" a- 
gricoltura. 

Senza particolarcggiare sopra questi beneficii di facile 
conoscenza, esaminiamo di volo i felici risultamenli ottenu- 
ti in quesii ultimi tempi da che si e potuto domare ed u- 
tilizzare la portentosa f rza del vapore, sebbene i suoi effet- 
ti fossero conosciuti 288 anni prima dell' èra nostra. 

Ma quanti sludi per tarili secoli e quanti avversi de- 
stini non si ebbero a superare prima ch'essa fosse sotto- 
messa e resa ubbidiente nelle mani dell' uomo? 
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Al termine (M secolo XVII 4 conosciula e calcolala la 
pressione dell* aria atmosferica e resa possibile la sua azio- 
ne per mezzo del vapor acqueo, tutti i fisici di quel tem- 
po erano colpiti dalla grandezza dell' avvenire, persuasi 
che una tal forzs apporterebbe una rivoluzione capitale nei 

meccanismi applicati alle arti industriali, come in fatto le 
loro previsioni vennero ad avverarsi. 

Sebbene ancor imperfettamente e con limitata velocità 
si movessero i congegni per mezzo della forza del vapore, 
pure Papin. illustre fisico del suddetto secolo, guidava un bat- 
tello nella Fulda, mosso dalla forza del vapore e volea per que- 
sto fiu/ne e pel Weser recarsi in isponda al mare per poi di- 
rigersi in Inghilterra, ove conosciuto ed atteso da molli suoi 
amici, cogliere il frutto de 1 lunghissimi suoi studi e delle 
gravose fatiche sostenute. 

Ma sciagura delle umane speranze! Postosi in viaggio 
sopra il suo battello giungeva allo sbocco della Fulda nel We- 
ser, ove non era permesso il passaggio a nessuna barca. Pregò 
il Papin, ma inutilmente. Confidando allora nella velocità 
cui egli intendeva imprimere alia sua macchina per isfuggirse- 
ne t tentò V uscita. Ma soprafatto dai mugnai, che avevano 
di quel passaggio V esclusiva, ebbe rotta la macchina, di- 
spersi i frantumi ed affondato il battello. Ciò precisamente 
avvenne nell'anno 1704. 

Afflitto il Papin da tanta calamità non tralasciò di gir- 
sene a Londra. Quivi racconta il fallo, dà spiegazione della 
macchina, ma non Irova chi lo sostenga per ricostruirla. 

Dopo questo fatto molto si fece da parecchi altri scienziati 
e da meccanici pratici per perfezionare un congegno, onde 
più vantaggiosamente utilizzare la forza del vapor acqueo. 
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'A capo di questi sta Giacomo Wa tt /fabbrica tore d'is tramen- 
ìi meccanici. 

Molti uomini in quei lenipi erano più sapienti di Watt, 
ana nessuno lavorò così assiduamente come lui per volgere 
tulio ciò che sapeva agli utili fini ed alle pratiche appli- 
cazioni. Nel riparare un piccolo modello della macchina a 
vapore di Nevrcomen, appartenente alla Università di Gla- 
scovia, trovò il modo di perfezionarla, e da ciò l'industria 
fu giovata in mille guise. L' Inghilterra prima, e poscia l'Eu- 
ropa tutta ne ritrassero i più cospicui benefici. 

Ma il semplice meccanismo non era bastante per con- 
seguire tutte le desiderate utilità. Era di mestieri occu- 
parsi anche della formazione della caldaia per lo sviluppo 
del vapore, ed anche a questo fu trovato il modo perchè 
l'osse resa adatta e corrispondente a quanto si desiderava. 

L'idea predominante in quel tempo era quella di ap- 
plicare la forza del vapor acqueo ad un meccanismo che 
servir dovesse alla navigazione, e nell'undicesimo giorno 
di agosto del 1807 furono soddisfatte tanle speranze, ap- 
pagati tanti desideri, tanti studi, tanle preoccupazioni. 

Nei cantieri di Nuova York da Robert» Fullon fu co- 
struito un battello lungo 50 metri, largo 5, della portata 
di 150 tonnellate. Esso conteneva la macchina a vapore a 
doppio effetto, della forza di 48 cavalli vapore, (i) la quale 
faceva muovere le ruote esterne del diametro di 5 metri, 
in quel giorno l'annunzio era diffuso per tutta la cillà, 
e qualche ora prima della partenza di esperimento nume- 

(t> La forza ài U* cavallo vapore si caleohi di 75_Kilog. 
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rosissima moltitudine di persone d'ogni ceto si addensò so- 
pra arabo le sponde del Hudson ed incredula del buon ef- 
fetto, bassamente derideva e beffeggiava l'inventore, che sul 
ponte del suo battello intrepido tendeva a disporre ogni, 
cosa in buon assetto per rimontare il fiume. 

Una striscia di denso fumo usciva dall'alto tubo; il 
battello è sciolto dalle funi; la macchina è posta in azione; 
le ruote laterali incominciano a girare, e. ben losto una sal- 
va di fischi, di urli, di derisioni di ogni specie, gagliarda sa- 
lutava quel primo movimento. Ma iutanto il battello prende 
la direzione voluta. 

La disapprovazione ed il disprezzo alla imporiantissima 
opera non cessano, ma inutilmente. L' incredulità è vinta ed 
iì battello rimonta la corrente. 

Quel popolo che dapprima condannava e riteneva vano 

10 sforzo dell' impresa, sbigottito e quasi senza respiro, con- 
fuso ammutolisce, ma in breve si ria, uè s'indietreggia di 
cangiare il disprezzo e la derisione nei più fragorosi ed 
entusiastici applausi. 

Mercè lo studio ed il lavoro e superato ogni ostacolo, 

11 voto di tanti secoli compiuto, ed il portentoso mezzo che 
avvantaggiar doveva il commercio, affratellare i popoli c 
giovare in tante guise alle industrie, stava dileguandosi dal»» 
la vista degli svergognati patrioti del granduorao. 

Dal fiume si solcò il mare ed intanto nuovi studi si fe- 
cero per percorrere il continente, ed in fallo dal iSdO fino ad 
oggi le principali città di Europa e dell* America setUntrio^ 
naie sono in comunicazione per mezzo delle ferrovie, e mol* 
tissime città marittime e porti commerciali, per mezzo dei 
battelli a vapore. Per questo grandioso beneficio le proda* 
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zioni di ogni zona possono ovunque celerainente traspor- 
tarsi a vantaggio del luogo ove ne è mancanza, ed in lai 

guisa far accrescere quella prosperità e quel benessere so- 
ciale, che furono le aspirazioni di tutti i popoli, sebbene li- 

orlatamente civilizzati. 

Ed a chi siamo debitori di tanti vantaggi? Non vi ha 

dubbio: air assiduità, al lavoro ed allo studio. Che farete a- 

dunque, u ragazzi? 

LA. STAMPA 

Le cognizioni degli uomini s' accrescono allorché vivo- 
no consorziati, ove a ciascheduno è possibile manifestare i 
propri pensieri e discuterli. Questo è il sicuro mezzo per 
giudicare esattamente delle cose, poiché la verità viene in 
luce dalla libera discussione delle idee. 

II discorrere si effettua principalmente colle parole, ma 
queste appena uscite dal labbro fuggm vìa e si disperdo- 
no, e le esposte idee lasciano solo una impressione nella 

memoria di chi le ascolta, e molte di esse vanno poi soven- 
te dimenticate. 

L invenzione della scrittura, si può dire, eternò il pen- 
siero, che, tracciato cori segni sulla carta, limane sempre a 
beneplacito di chi vuol leggere* La scrittur i diede origine alla 
formazione dei libri, nei quali é raccolto quanto 1 uomo im- 
parò, il che viene poi facilmente tramandato ali* età futura. 

Molti uomini sono ricordati ancora con grande rispeilo 
e venerazione, perchè lasciarono scritti, che testimoniano il 
genio loro, od i fatti compiuti dagli altri, mentre se non si a- 
vesse imparato a scrivere e tener conto con questo mezzo de- 
gli utili insegnamenti e dell • azioni operate dagli uomini sa- 
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pienti e generosi, si avrebbe perduta la memoria di tanti 
benemeriti, degni della nostra riconoscenza. 

Ma 500 anni addietro quanti potevano approfittare de- 
gli insegnamenti scrini? Quanti libri s' aveano e potevano 
passare nelle mani di tutti ? Libri scritti ve ne erano pri- 
ma che si scoprisse la stampa, copiati dalla mano pazien- 
te di alcuni claustrali. Ma molto tempo abbisognava, per 
questo lavoro lungo, faticoso, grave e per conseguenza di 
molta spesa e di pochissima diffusione, per la qual cosa 
a pochi soltanto era dato godere della lettura ed approfit- 
tare delia scienza. Era quindi necessario sorgesse un ge- 
nio benefattore a rompere i vincoli, che teneano chiuso il 
sapere, e fosse dato a tutti di aver libri e provvedere con 
questo mezzo air ingegno che natura ha largito all' uomo 
per aumentare le sue cognizioni e continuare ncll' esercizio 
e nel progresso delle sue facoltà. 

La stampa diede vita alla scienza procurando la mor- 
te all'ignoranza, la più triste nemica del bene dell'umanità, 
poiché i più terribili flagelli che la oppressero furono gli 
effetti dell' opera sua, mentre la scienza, distruggendo ad 
uno ad uno i pregiudizi, pose al loro posto la verità e 
la giustizia, e si ebbe da ciò il primo ed il più potente fra 
gli strumenti della civiltà e del progresso. 

La stampa con caratteri mobili ha cT un tratto dischiusi 
i santuari delle biblioteche antiche, ne diffuse tutto il sa- 
pere raddoppiando a mille a mille le opere di tanti scrittori 
fino allora ignoti, ed al presente la stampa somministra al 
ricco ed al povero il modo di migliorare ed allargare ogni 
coltura; la stampa prontamente diffonde le notizie, pone in- 
nanzi tutti gli avvenimenti che succedono in tante diverse 
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parti della terra mediante i giornali, gli opuscoli, i libri, e 
con questo potente mezzo può V uomo apprendere sempre 
più utili e vantaggiose conoscenze, imparare a reagire con- 
tro il male, diffondere il bene e stabilire i giusti principi 
della libertà. 

Ma questa grande scoperta fu un lavoro perseverante,, 
indefesso; fu il lavoro principalmente di un uomo, che nel- 
la sua coscienza ne presagiva i vantaggi, cui V umanità do- 
vea un giorno godere. 

Prima del secolo XV non si conosceva l'arte di 
stampare a caratteri mobili, e V istoria ci addita per inven- 
tore Giovanni Guttemberg. 

Questi, perduto aio anni il padre, abbandonò Magonza 
sua patria e si recò a Strasburgo in cerca di mezzi che po- 
tessero giovarlo nell'invenzione maravigliosa. Perle sue ricer- 
che occorrevano molte spese, ed egli associò ai suoi lavori 
tre cittadini, che doveano somministrargli i fondi necessari. 

Dieci anni di lavoro avevano recato fruiti preziosi. 
Guttemberg era riuscito di preparare le lettere metalliche 
mobili, ma restava ancora ad ottenere un metallo, od una 
lega conveniente alla formazione di queste, lettere air uso 
cui esse si destinavano. 

11 ferro era troppo duro e forava la carta, il piombo 
troppo molle e si schiacciava sotto la pressione, il legno 
non offriva la forza, nè la durata necessaria. Occorreva 
quindi una lega di metalli resistente alla pressione, dure- 
vole ed atta a questo uffìzio. Dopo molte esperienze V inven- 
tore toccava la meta, e la lega corrispondente si ebbe fon- 
dendo il piombo coir antimonio. 
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Non poche disavventure avvennero a Guttertiberg nel 
corso delle sue investigazioni. Abbandonalo da' suoi sosteni- 
tori, fu costretto di stringere nuova società con Giovanni 
Faust e Pietro Schveflfer per perfezionare la importantissi- 
ma scoperta, ed in fatto Guttemberg giunse a stampare in 
Magonza la Bibbia ed a pubblicarla. ( 1465) 

Gli operai di quella prima stamperia in breve si spar- 
sero pel mondo, e primieramente comparvero e trovarono 
larga prolezione in Italia, e, dopo Magonza e Strasburgo, i 
principali stampati portano la' data del Monastero di Subia- 
co. (*) appunto nello stesso anno, che compariva stampata 
la Bibbia. , 

Una nobile famiglia di Roma apriva il suo palazzo agli stam- 
patori Tedeschi. Nel 1469 si stampava a Venezia il primo 
libro: le epistole di Cicerone, ed il senato di quella repub- 
blica ne dava il privilegio a Giovanni di Spira. Ben pre- 
sto gli Italiani s'impossessarono della scoperta, ed ancóra 
nel 1469 si trovavano molli libri stampati a Milano da Filippo 
Lavagna, mentre i primi libri stampati in Francia ed in Sviz- 
zera sono del 1470; in Inghilterra, nella Spagna nel Belgio, 
del 1474; a Vienna del 1482 ed in Pietroburgo del 1489. 

Dalle indagini, che si fecero per iscoprire qual parte 
abbia avuta l' Italia nell' invenzione della stampa, risultò che 
nel 1454 trovavasi in Feltre, città allora appartenente al- 
la Marca Trivigiana, un dottore e poeta, Panfdo Castaldi, 
istitutore di una scuola di lingua molto frequentata da sco- 
lari, i quali giungevano anche da remoti paesi, e fra questi 
si procacciò maggior fama Faust, che è propriamente il Gio- 
vanni Faust di Magonza sopra indicato, socio di Guttemberg. 

O Subiaco, villaggio della Provincia di Prosinone. 
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Questi, divenuto V amico del Castaldi, visse nella casa 
di lui per lutto il tempo che rimase in Feltre. 

Sebbene il merito della invenzione della stampa sia sta- 
to finora attribuito direttamente ed indirettamente ai tre ce- 
lebri tedeschi Giovanni Guttemberg, Giovanni Faust e Pietro 
Sdì velìcr, vuoisi però dal cronista Cambruzzi e dal Ticozzi, 
i quali scrissero la storia della città di Feltre, che mentre 
Guttemberg adoperava ancora, per istampare i suoi libri, ta- 
volette di legno o di meltallo, il Castaldi, più ingegnoso e più 
fortunato dei soci magontini, avesse fatta la scoperta dei 
caratteri mobili prima dell* arrivo di Faust in Feltre e che 
questo Faust al suo ritorno in Germania vi abbia portata e 
diffusa r invenzione del Castaldi. 

Sopra le osservazioni dei detti due cronisti, sebbene 
da taluno sia posto in dubbio, si vuole attribuire al Castaldi 
l' invenzione della stampa con caratteri mobili. 

Da non molto tempo al torchio, che adoperasi per istam- 
pare, si è sostituita una macchina, che in due ore dà 4000 
e più esemplari. 

Allorché si vuole mantenere la composizione di un* o- 
pera, si ricorre alla stereotipia. 

Per mezzo di quest' arte, da una pagina composta con 
caratteri mobili e corretta, si ottiene una pagina eguale, i cui 
caratteri sono invece gettati insieme e riuniti in una sola 
massa per modo che risulta una pagitia solida. 

L'editore ricorre alla stereotipia quando suppone che 
l'opera, cui dà in luce, non vada soggetta a gravi muta- 
zioni e che sarà continuamente domandata dal pubblico , 
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come sono le opere antiche, di continuo richieste, ed i libri 
scolastici. 

Se non fosse la stereotipia, P editore sarebbe costretto 
o di preparare un gran numero di esemplari dell'opera, 
impiegando ad un tratto un fortissimo capitale per la carta, 
od a ricomporre tutta V opera ogni volta che 1' edizione 
fosse esaurita, dappoiché è cosa quasi impossibile che una 
tipografia tenga ferma per lungo tempo P intiera composi- 
zione di un libro. 

Ai vantaggi economici presentati da quest* arte se ne 
aggiunge un altro, che è la correzione, poiché fatta una 
volta la pagina compatta non accade più su essa alcun mu- 
tamento. 

L' INCISIONE 

L* incisione, cioè V arte di tracciare sui metalli, sulle 
pietre, o sul legno delle figure e dei segni, é antichissima, e 
si trovano differenti pezzi di metallo con ornamenti e figure 
incise presso gli Egiziani, gli Ebrei, i Greci ed i Romani. Però 
P incisione propriamente delta , cioè la riproduzione sulla 
carta di disegni incavali o rilevati sul metallo o sul legno, 
non è di data antica. 

Vari sono i metodi d incidere, ma basta citarne due 
per formarsi un' idea di quest' arte. L' uno si ha in rilie- 
vo come i caratteri per la stampa; l'altro per incavo, 
cioè con disegni intagliati sopra una piastra. 

La materia per la formazione delle piastre è svaria- 
tissima; può servire il legno, il rame, V acciaio, la pietra, 
il cristallo. L'incisione in legno è formata in rilievo; quel- 
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la in rame, di tratti incavati-, che si empiono d' inchiostro 

e che si imprimono sulla caria inumidita, facendo passare 
il rame fra due cilindri. 

L' incisione in rame fu scoperta nel 4452 dall* orefice 
fiorentino Tomaso Finiguerra. Questo artista, avendo condotto 
a termine una piastra d' argento per S. Giovanni di Firenze, 
studiava il modo di conservare V impronta di alcune figure, 
che vi aveva incise. Immaginò egli di tingere la sua piastra 
con nero fumo infuso nell' olio e di comprimere sopra di es- 
sa un foglio di caria umida. V operazione riuscì, ed ecco 
inventato il modo di ottenere delle slampe, di cui gli antichi 
non avevano la menoma idea. 

Da principio le piastre adoperate erano d' argento, ma 
questo metallo costava troppo e si sostituì lo stagno, ma lo 
slagno era si molle da fornire appena una ventina di ri- 
produzioni, e spetta ad altro italiano (Marc-Antonio Rai- 
mondi) il vanto d'aver surrogato il rame allo stagno e con 
questo mezzo portò V arte alla perfezione. 

Dobbiamo a questo celebre artista la riproduzione dei 
principali quadri e disegni di Raffaello, e le sue opere, che 
risalgono ai principi dell'arte, sono pure i più bei monu- 
menti del genio umano. 

Al rame fu poscia sostituito l'acciajo, dal quale, per la sua 
estrema durezza, si possono estrarre perfino 20000 stam- 
pe, mentre una lamina di rame non dà più di 3 o 4 mila 
esemplari. 

incisione in legno, che come fu detto, si opera in 
rilievo, presenta un grande vantaggio. I legni incisi possono 
essere posti nel torchio tipografico unitamente alle forme 
di slampa, ed avere questi disegni intercalati nelle pagine 
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dei libri. In tal guisa si hanno le cosi dette opere illustrate. La 
grande comodità di non fare che una tiratura sola del di- 
segno e della stampa ha dato in questi ultimi tempi una 
enorme estensione alle incisioni in legno e quindi ai libri 
illustrati, esitandoli a buon mercato. Si trovò anche il modo di 
eseguire gli stessi disegni sul piombo, il quale viene di spes- 
so sostituito al legno. 

Avvi due metodi d'incidere in legno. Il primo antico 
e che servi molto tempo alla riproduzione delle opere dei 
grandi maestri, ed alle impressioni delle vignette desti- 
nate ad ornare libri. Questo metodo è oggidì quasi inte- 
ramente abbandonato al servizio dell' industria manifatturie- 
ra. II secondo al contrario tutto nuovo fu portato dai Fran- 
cesi e specialmente dagli Inglesi al più alto grado di per- 
fezione. Il legno opportuno a quest' arte è il bosso, il pero, 
il melo ed il ciliegio. 

In Italia quest'arte non ha ancora uno sviluppo cor-' 
rispondente e bene spesso si ha duopo di ricorrere agli stra- 
nieri per siffatti lavori. Eppure V Italia è la patria delle ar- 
ti t .. Forse questo presente stato è da attribuirsi alla triste con- 
dizione cui soggiacque il paese diviso in piccoli stati e domina- 
to dagli stranieri, i quali per favorire le arti e le industrie del- 
le loro città, non incoraggiavano le nostre. Ecco anche in 
questo il grande dannò della dominazione straniera. Ma ora 
l' Italia è libera ed unita, e le basterà poco tempo per porsi 
anche in quest' arte a livello delle altre nazioni progredienti, 
ed in fatto e' è qualche progresso. 11 Juvara a Napoli, il 
Vaiani a Torino e lo Zambclli a Milano si danno ogni cura per 
lo sviluppo di quesf «irte utile, e spesso vediamo saggi splendi- 
di delta loro valentìa, ed è da sperare che altri V imitino. 

V . 
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L'incisione in rilievo non si eseguisce solamente sul 
legno, la si effettua anche sui metalli, specialmente sul ra- 
me e qualche volta sull'acciaio. In questa guisa lavorano 
gli incisori di sigilli e di medaglie , e si ottengono quelle 
specie di stampiglie destinate ad imprimere a mano il no- 
me, i distintivi di una fabbrica, di una casa di commercio, 
come pure le incisioni in rilievo eseguile sull'acciaio per 
quei disegni e quelle cifre complicate proprie dei biglietti 
delle banche, dei francobolli e dei bolli degli effetti cam- 
biari. 

L'esecuzione di siffatti tipi inacciaio è affidata agli ar- 
tisti più abili e più sperimentati, perchè le immagini, i se- 
gni e le cifre sieno così precisamente eseguite da non po- 
ter essere imitate dalla mano dell' uomo e dalla stampa. 

LA LITOGRAFIA 

La litografia è l'arie di scrivere e di disegnare sopra 
una pietra. Questa specie di lavoro essendo più facile e me- 
no costoso dell 1 incidere sul legno o sui metalli, riduce a 
basso prezzo la riproduzione di immagini e di disegni. 
Quest' invenzione è del nostro secolo, e tutto l' operato con- 
siste nel saper modificare con un processo chimico la super- 
ficie della pietra per modo che certe parti possano ricevere 
P inchiostro di stampa, ed altre rimanere illese. 

La pietra calcarea per quest' uso deve essere di grana 
finissima, e la superficie, sopra cui si fa l incisione, perfet- 
tamenle piana, senza difetti e ben liscia per modo che la 
penna o La matita possa scorrere sopra colla massima facilità, 
e le si dà •! nome di pietra litografica. 
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L' artista eseguisce sulla superficie di questa pietra pu- 
lita e* bene preparata il disegno che vuol riprodurre. Qual- 
che volta si fa il disegno a penna sulla carta e poi, con un 
processo particolare, si trasporta sulla pietra, ma di spesso 
la riescila non è perfetta. 

Fatto il disegno sulla pietra colla matita, vi si passa 
sopra dell' acqua forte diluita. Quest' acido attacca la pietra 
buiamente nei punti che non furono tocchi dalla matita. Dopo 
quest' operazione si lava la pietra con acqua semplice; indi 
la si torna a lavare con essenza di terebinto, per togliere 
ogni traccia di disegno e di corpo grasso. Passando lincino- 
stro sulla pietra cosi preparata , e posta questa sotto la 
pressione della macchina , si ottiene il disegno sulla carta. 

Non è egli ben curioso che questa pietra che non pre- 
senta nessun rilievo, nessuna incavatura dia la stampa pas- 
sandovi sopra il rullo dell' inchiostro e comprimendovi la 
carta? E ciò dipende perchè le parti attaccate dall' acido 
non lasciano aderire 1 inchiostro, mentre quelle segnate 
dalla matita ricevono V inchiostro e perciò possono impri- 
mersi sulla carta. 

Per convincersi di questo fatto basta sopra una lastra 
di vetro con un dito fare un segno e darvi poscia il fiaio. 
Dove il dito toccò il vetro la parte umida del fiato non a- 
derisce ed il disegno si fa più palese. Un consimile feno- 
meno si opera dalla matita sulla pietra quando si passa so- 
pra coli* acqua forte diluita; di più l' inchiostro che si comu- 
nica alla pietra col rullo si attacca solo ove la matita lasciò 
le sue traccio. 

Allorché trattasi d incidere sulla pietra, conviene dap- 
prima che essa sia nerfettamente levigata ed addala, po- 
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scia si spalma con lapis minerale, il quale permette di po- 
ter bene distinguere il taglio che si va facendo sulla pietra. 
Terminato il lavoro, si dà l'olio di lino a tutto la pietra, che 
viene poscia lavata con acqua pura per togliere ogni untuosità. 

Col lampo, che è un pez*zo di fanella convenientemente 
posta sopra un legno a manico, si dà V inchiostro ali* in- 
cisione, che rimane nell'incavato disegno, e si lava la pie- 
tra con acqua pura, usando della spugna; poscia col rullo si 
pulisce la pietra dall' inchiostro lasciato dal tampo, ove non 
è incisione. 

Luigi Senefelder è V inventore dell' arte litografica. Da 
principio scriveva egli con una vernice sopra una piastra 
di rame e dava poi il rilievo ai caratteri, attaccando coli' 
acqua forte la piastra. Ma le piastre di rame costavano trop- 
po, ed è pure non facile pulirle a dovere e per di più pre- 
sto si guastano. Da ciò gli nacque l' idea di tentare quest' o- 
perazione sulla pietra. Ma c poi come approfittare di tale 
sostituzione? 

11 caso però, che aiutò Galileo e Newton e tanfi altri, 
venne in soccorso anche a Senefelder. 

Un giorno, mentre egli era intento ai suoi tentativi, 
entra nella sua povera stanza la lavandaja a prendere la 
biancheria. Per non incomodarsi, per bizzaria più che al- 
tro, Senefelder scrive sulla stessa pietra la nota della bian- 
cheria coir inchiostro grasso, che ha per le mani. Chi sa 
mai, pensa egli, che gettando V acido che mi serviva ad in- 
cavare le piastre di rame, io non possa dare alla pietra un 
rilievo sufficiente per ritrarre le stampe? 

Detto, fatto; e la prova riesce, non del tutto, ma ba- 
stantemente bene per servire di punto di partenza ad un 1 al- 
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tra serie di ricerche lunghe e variate, le quali appunto 
condussero Senefelder alla invenzione della litografia. 

Egli ebbe una fortuna concessa a pochi inventori, che 
cioè non solo fece la scoperta, ma ebbe il tempo anche di 
perfezionarla, ed il piacere di goderne. 

All' invenzione definitiva della litografia si può dare la 
data del 1799. Il re di Baviera diede a Senefelder il ben 
giusto privilegio di usarne esclusivamente per i 5 anni, pri- 
vilegio che gli fu pure accordato a Vienna, a Londra a 
Parigi. Egli apri dapprima a Offenbach, poi a Vienna e fi- 
nalmente a Monaco una stamperia litografica, e sparse in 
breve tempo nel commercio i capolavori di pitture e di in- 
cisioni. 

Dopo aver goduto dei vantaggi della sua scoperta, del- 
l' ammirazione dei contemporanei, dei servigi prestati alle 
arti, T eminente artista mori a Monaco nel 1354 

Fra i progressi dell'arte litografica e tra le sue utili 
recenti scoperte, vuol essere annoverata V Omeografia, che 
è 1' arte di riprodurre mediante un solo esemplare, disegni 
o scritti. 1 processi che si studiarono hanno per base di ca- 
ricare con inchiostro grasso la stampa che si vuol traspor- 
tare, non potendo far rivivere altrimenti il disegno da ri- 
produrre. 

Anche questo processo apporterà per certo grandissimi 
benefici ed acquisterà P estensione che gli spetta. 

Vi 

LA FOTOGRAFIA ' 

Alla paziente opera del disegnatore e del pittore, sub- 
entrò la fotografia, la quale in pochi istanti riproduce nel mo- 
do il più preciso le bellezze dell' arte e quelle della natura. 
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L' onore della scoperta è dovuta a Giuseppe Niceforo 
Niepce, nato a Chàlons nel 1765. Egli fece la campagna d Ita- 
lia col grado di primolenente. Ritornato in patria, diedesi 
all' industria ed alle scienze applicate. Le sue ricerche ri- 
salgono al Ì8Ì3. 

L'apparecchio che adoperasi per ottenere i disegni è 
la camera oscura, delta anche ottica, la quale consiste in 
una cassettina chiusa da tutte le parli con un foro rotondo 
nel mezzo di una parete, a cui vi è applicala una lente, per 
la quale penetrando i raggi luminosi, che. incrociandosi e 
poscia divergendosi, producono sopra una lamina, posta alla 
parte opposta del foro della cassettina, l'immagine rovesciata 
ed impicciolita degli oggetti. che stanno dinanzi. 

Il fisico napoletano Giambattista Porta fece conoscere 
tre secoli prima questo fenomeno, ma 1* immagine che la 
luce solare formava nel fondo della cambra oscura, scom- 
pariva colla stessa rapidità colla quale si produceva. 

Come fermarla ed averla poscia bene distinta ? Questo 
era il problema studiato da Niepce, e lo risolse nel 4824. 

Osservò egli che il bitume di Giudea quando è esposto 
alla luce si modifica chimicamente. Pensò egli di applicare 
uno strato di questo bitume sopra una lastra di rame rico- 
perta d'argento e porla poscia nel punto della camera oscura 
ove i raggi luminosi, penetrando per l'apertura detta di- 
nanzi, portano l' immagine degli oggetti. Lasciata esposta 
per un pò di tempo all'azione solare, la ritirava e la tuf- 
fava in un miscuglio di olio di lavanda e di petrolio, ed avve- 
niva che le parti tocche dalla luce restavano intatte, mentre 
le altre si dissolvevano e sparivano. 

In seguito a questa modificazione, la parte della lastra 
che era impiastrata di bitume rappresentava i chiari ; quella 
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cfenudala, le ombre, e quella eh' era un po' impiastrata ed 
un po' libera, le mezze Unte. 

Ma il bitume non subiva immediatamente V influenza 
della luce, ed abbisognava che la camera restasse dieci ore 
esposta al sole per avere un disegno, e le ombre poi veni- 
vano sempre spostate. 

Questo processo, come ben si vede, era molto imper- 
fetto, ma nessuna invenzione si è fatta in un giorno ed il 
difficile è l'incominciare, i perfezionamenti vengono di poi. 

11 Niepce riusciva intanto a formare delle matrici, col- 
le quali poteva servirsi a tirare incisioni sulla carta. Egli 
dava a questo nuovo metodo d' incisione il nome di elio- 
grafia, che significa scrittura fatta dal sole. 

Per una di quelle combinazioni che succedono in dati 
momenti, un pittore per nome Daguerre, si occupava a Pa- 
rigi degli stessi studi. Ma non riusciva 'a nessun felice ri- 
sultato dai suoi lunghi esperimenti, quando gli fu detto che 
un industriale di provincia ha saputo risolvere il problema 
di fissare le immagini nella camera oscura. Tosto si mise 
in relazione con lui e gli propose di accumunare gli sforzi. 
Un contralto fu sottoscritto a Chàlons il 44 dicembre 4829. 

Niepce comunicò a Daguerre il suo secreto, il quale si 
diede tosto a migliorarlo. Ai bitume di Giudea sostituì la 
resina; non tuffò più la piastra in un olio essenziale, ma la 
espose all'azione del vapore che questa essenza fornisce a 
temperatura ordinaria. Questo vapore si condensava sola- 
mente nelle parti rimaste all'ombra e rispettava i chiari 
rappresentati dulia resina bianca. Le ombre si formavano 
da una specie di vernice trasparente, ottenuta dalla resina 
disciolta nel!' olio essenziale. Così Daguerre, cangiò compie- 
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iamente le basi e lo scopo dell' invenzione di Niepce. Questi 

si accontentava cioè di ottenere per mezzo della luce una 
piastra atta a dare delle stampe, I' altro voleva che sulla pia- 
stra recasse ii disegno definitivo. Il sistema di Daguerre pre- 
valse e pigliò da lui il nome di Dagherrolipia quest' arte, 
che in seguito assunse quello di fotografia. 

Progredendo sempre per gradi, i due soci vennero a 
sostituire alle sostanze resinose l' iodio, il quale è molto 
sensibile all' azione della luce e reagisce sull' argento, tra- 
sformandolo in ioduro d'argento. 

Intanto Niepce mori, e Daguerre rimasto solo continuò 
le sue ricerche e giunse a scoprire la maravigliosa influen- 
za che hanno i vapori di mercurio sull' apparizione del- 
l'immagine. Quest'immagine, fatta dall'azione delia luce so- 
pra una piastra intonacala di ioduro d' argento, è dappri- 
ma invisibile, ma tosto che è esposta ai vapori del mercu- 
rio apparisce chiaramenle 

Il 7 gennaio Ì859, l'illustre Arago annunziò pubblica- 
mente all' accademia delle scienze di Parigi, la scoperta di 
Niepce e di Daguerre. Il 19 Agosto dello stesso anno i pro- 
cessi degli inventori, ch'erano rimasti segreti fino allora, 
furono resi di pubblica ragione, ed il governo francese, die- 
tro proposta di Arago e di G »y- Lussac , accordò, come ri- 
compensa nazionale, una pensione vitalizia di 6000 franchi 
a Daguerre, ed una di 4000 franchi al figlio di Niceforo Nie- 
Pce. 

Il campo della fotografia non si arrcs'a alla riproduzio- 
ne dei ritraili e delie vedute, ma eslendesi ogni giorno più, e 
diviene un efficacissimo sussidio alle scienze ed allearti. 
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Colla fotografia, V astronomia prende le immagini dei 
Corpi celesti nelle diverse fasi, ed aggiunge così una nuova 
cognizione sulla loro natura. 

La metereologia si vale della fotografia a registrare lo 
variazioni del barometro, del termometro e quelle dell'ago 
calamitato, per cui ci dispensa da un' assidua osservazione 
e dall'impegno di altri istruraenti automatici, il più delle 
volte non molto perfetti. 

La storia naturale approfitta della fotografia nel ri pio- 
durre gli oggetti minuti ingranditi dal microscopio, e per 
V immagine di esseri rari e difficili a trasportarsi, e de qua- 
li è utile la cognizione nello studio specialmente della mi- 
neralogia e della geologia. 

L' anatomia può colla fotografia avere la rappresenta- 
zione di parli dell'organismo, che difficilmente possono.con- 
servarsi e che per la troppa complicazione e minutezza 
non possono disegnarsi a mano. Molte volte in questo caso la 
scienza si appaga di un abbozza in causa delle modificazioni 
continue provate dai pezzi anatomici per le variazioni di tem- 
peratura, di luce e di slato igrometrico dell'aria. Ma la foto- 
grafia fissa invece e per sempre lo stato reale in cui si trova- 
no i corpi in certe coudizioni di calore, di luce e di umidità. 

Un analogo vantaggio può ritrarre la chirurgia. Si è 
pure falla la rappresentazione fotografica dei vari tipi della 
razza umana con tutte le varietà dell' anatomia del corpo, 
sotto le diverse latitudini. 

L'archeologia può ritrarre grandissimo profitto da que- 
st' arte riproducendo con tutta fedeltà chirografi rari ed im- 
portanti; statue,, medaglie e tutti quei monumenti, che pos- 
sono spargere grandissima luce sulla storia. 
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La geodesìa e 1* arte militare possono impiegare la fo- 
tografia nel rilievo dei piani, delle fortificazioni, o di un 
campo nemico da alte situazioni. Le spedizioni in paesi 
lontani sono sempre accompagnate dai fotografi. 11 Generale 
di Montauban in un suo rapporto sai paese di Pekino, e- 
sprimeva il dispiacere di non aver avuto con se dei foto- 
grafi per fissare V immagine delle meraviglie che riempivano 
il palazzo d'estate dell' imperatore della China, meraviglie 
che vennero poscia distrutte dalle fiamme. 

Qual avvenire non è riservato alla fotografia quando 
sarà passata definitivamente nel dominio della litografìa? L'il- 
lustre profes. Trettennero diceva un giorno parlando della fo- 
tografia, che sarebbe venuto un tempo in cui quest' arte 
s'insegnerebbe nelle scuole, come s'insegna al presente il 
disegno. É desiderabile che debba avverarsi il detto del ce- 
lebre astronomo. 

COSTANZA NELLE IMPRESE 

Dell arte ceramica 

Non solo nelle più importanti scoperte, ma eziandio nelle 
più comuni arti si dovettero sormontare non poche difficoltà 
prima di giungere ad un felice risultamcnto, ed avvenne pure 
che qualche uomo appassionato e laborioso più studiasse, più 
era avvolto nell' angustia e nclP afflizione di non trovar la 
via di uscire dal laberinto, in cui era condotto, ma final- 
mente, mercè il più fermo proponimento e la più indefessa 
costanza, sortì vittorioso e contento. 

Prendendo ad esaminare un arte s<>la, P arte del vase- 
lajo, quanti uomini di genio non concorsero a rintracciare 
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queì prnicipì utili, per mezzo dei quali ottenere con sicu- 
rezza I' oggetto nella guisa desiderata, e quanti non attra- 
versarono disastrose difficoltà e penosissimi studi prima di 
arrivarvi? S' incominci dall' Italiano Luca della Robbia, poi 
si passi al francese Palissy, al tedesco Boeltger e via *ia 
fino a che si giunga alPullima perfezione cogli inglesi Wedg- 
wood e Winton, e si incontreranno uomini instancabili nello 
ricerche per giungere al fine che li tenevano profondamente 
preoccupali. 

Sebbene I' arie di fabbricare vasi grossolani di terra 
(arte ceramica) fosse conosciuta dalla maggior parte delle 
nazioni, quella di preparare vasellami smallali fu sempre assai 
poco comune. 

Gli Etruschi (ora Toscani) fra gli antichi coltivarono 
quest' arte: e stupendi modelli della loro industria si trovano 
nei gabinetti e formano 1' oggetto di piacevole curiosità. 
Questi oggelli si vendevano a peso d' oro. E sebbene di 
tanta importanza, pure V arte perfezionala si perdclle e non 
si è riirovata che ad un'epoca comparalivamenle recente. 

Si potrà avere di ciò un'idea abbastanza chiara raccon- 
tando i lavori e le fatiche sostenute dai pazientissimi Robbia 
e Palissy. 

A Luca della Robbia si deve la ristaurazionc dell' arte 
di smallare. li era un uomo di perseveranza instanca- 
bile, che maneggiava tulio il giorno lo scalpello e la noltc 
la matita, nulla badando ai tanti disagi che soffriva, e dice 
il Vasari, parlando di questo uomo, che niuno mai divenne 
in qualsivoglia esercizio eccellente, il quale e caldo e geli 
e fame e sete ed altri incomodi non cominciasse ancor fan» 
ciullo a sopportare, laonde sono coloro del tulio ingannali 
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i quali si avvisano poter negli agi e con tulli i comodi del 
mondo ad onorali gradi pervenire: il che non dormendo, ma 
vegghiando e studiando continuamente s'acquista. 

Pertanto Luca mediante la sua perseveranza non riuscì 
come scultore a guadagnarsi abbastanza da vivere, e perciò 
appunto gli venne V idea di cercare pe' suoi lavori di mo- 
dellatura qualche materia più comoda e meno costosa del 
marmo. Pensò di servirsi dell'argilla ed intraprese una se- 
rie di esperimenti per iscoprire il modo di dare una coperta 
d'invetrialo e di cuocere modelli di terra da renderli durevoli. 

Dopo molle prove egli riusci a trovare una composi- 
zione chimica, la quale applicala su IT argilla ed esposta al 
calure intenso di una fornace , si convertiva in uno smalto 
quasi indistruttibile, e qualche tempo dopo egli completò 
questa scoperta con quella di un processo di colorazione, 
che molto aggiungeva di bellezza allo smalto. 

La fama dei lavori cH Luca si estese ben presto in Eu- 
ropa ed i saggi dell'arie sua non tardarono ad essere ri- 
cercati sopratulto in Francia ed in Ispagna. 

La Francia non produceva allora ( 1500 an. cir. er. voi.), 
in questo genere di cose, che orciuoli e vasi di arenaria bru- 
na, di cui e la materia e la forma erano egualmente gros- 
solane. 

Questo stato di cose durò sino alla venula di un uomo, 
che con un eroismo superiore ad ogni immaginazione, giunse 
ad aprire in Francia una nuova carriera all'arte del vasajo. 
Questo uomo era Bernardo Palissy. 

Da giovane Palissy imparò a disegnare e dipingere sul 
vetro. Sui diciotto anni lasciò la casa paterna e ricercò al- 
trove la sua fortuna. 
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Dopo dieci anni di vita errante si fermò a Sainles dove 
divenne marito e padre di parecchi fi^!i,per la qual cosa era 
costretto di lavorare molto e molto per sostenere la famiglia. 

Fu allora eh' ebbe a vedere per caso un' elegante cop- 
pa di majolica italiana, probabilmente di Luca della Robbia. 
La vista di quella coppa fu come un raggio di luce che illumi- 
nò la sua intelligenza e s'infiammò di un desiderio irresistibile 
d' imilare quell'oggetto della sua entusiastica ammirazione. 

Dopo due anni di continue ed inutili prove per le qua- 
li spendeva quanto guadagnava, si decise di fare un ultimo 
e supremo sforzo. Preparati dei vasi e coperti delle sup- 
poste buone preparazioni, li mandò ad una fornace di ve- 
tro e potè constatare che sopra un solo, dei trecento pezzi 
di vasellame, la composizione si era fusa. Questo pezzo fu po- 
sto a raffreddare all'aria ed indurendo divenne bianco e levi- 
gato. Esultante corse a mostrarlo alla moglie. 

Ei non era però al termine delle sue pene, poiché quel 
successo parziale non ebbe altro effetto che di spingerlo 
più appassionatamente in una nuova serie di esperimenti. 

Per lavorare in libertà ed in segreto al perfezionamento 
della sua invenzione, ch'egli credeva prossima a dare un risul- 
tamelo pratico, risolvette di costruire una fornace vicino 
alla sua casa, e si mise subito al lavoro colle proprie mani. 

Andava egli stesso a cercare i mattoni, se li portava 
sulle spalle, li metteva a posto, facendo cosi il facchino, il 
manovale, il muratore lutto ad un tempo. 

In capo a sette od otto mesi passati in tal maniera, il for- 
no fu fabbricato e pronto a ricevere il vasellame, cui Pa- 
lissy aveva preparato nel tempo stesso che costruiva il forno. 
Dopo una leggiera cottura preparatoria, tutti i pezzi furono 
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eoparti deH. composizione per ottenere lo smalto . .» «ha 
plia di nuovo nel forno per far subire la grande e d.fin.Lva 

Pr0V E.U aveva in questi .empi, malgrado lo sbilancio quasi 
completo delle sue finanze, accumulata una provisione con- 
siderevole di legna e credeva averne abbastanza per que- 

sto ultimo tentativo. 

Posto U tutto nel debito ordine, il fuoco fu acceso e 
r operazione cominciò. Palissy non perdette un istante d. 
vista il suo forno. L'intiera giornata passò cosi, poi a 
notte. Egli vegliava sempre ed alimentava il fuoco, a la 
comopsizione non si fondeva per formare lo smallo. U sole 
venne una seconda vol.a a ris hiarare i suoi lavori, cu. egl. 
non avrebbe abbandonati mai, e non cessava d. gettare d. 
tempo in tempo della legna nel forno per mantenere il fuoco 
ad un eostante calore, ma il secondo giorno trascorse senza 

che lo smalto si fondesse. 

H sole tramontò, ma Palissy non pensò a cor.carsi. l'ai- 
lido, stralunato, colla barba lunga, disperatamente preoccu- 
pato restò presso il suo forno, guardando avidamente se alla 
perfine lo smalto si fondesse. Passarono un terzo giorno ed 

una terza notte, un quarto, un quinto, un sesto, in fine 

si per sei lunghi giorni e sei mutali notti l' invincibile Pa- 
lissy malgrado il nessun risultamene, vegliò e lavorò, ma 
, a composizione non si fuse, né lo smalto si formò sopra il 

suo vasellame. 

Gli balzò allora in mente il pensiero che colpa di 
tutto questo fosse la qualità delle materie impiegate, le quali 
non si fondevano a quel grado di calore. Ed eccolo da capo 
a triturare e mischiare delle materie fresche per una no- 
vella prova. Cosi passarono due o tre settimane. Ma e poi, 



Digitized by 



-69- 

Jove trovare il danaro necessario per l' acquisto dei vnsi 
ai quali il nuovo smalto era destinato ? Quelli cui aveva mo- 
dellati egli stesso pel tentativo precedente erano slati si 
completamente guasti da una troppo lunga cottura, che non 
erano più buoni a nulla. Ne abbisognavano degli altri, e 
Palissy non aveva più danaro. Reslava un mezzo: prendere 
a prestito. 

Quantunque sua moglie ed i vicini lo accusassero di 
dilapidare pazzamente tutto il suo in futili esperimenti, egli 
godeva di una buona riputazione. Trovò adunque facilmente 
la somma di cui aveva bisogno per comperare la materia 
per la formazione dei vasi, la legna e bentosto tulio fu pron- 
to per un nuovo esperimento, non dubitando egli punto della 
riescila. I vasi furono nuovamente formati, si diede loro de- 
bitamente P intonaco colle materie da ultimo composte, e di- 
stribuiti accuratamente nel forno, il fuoco fu acceso ancora 
una volta. 

Questo tentativo era V ultimo; era il tentativo della di- 
sperazione. Palissy fece questa volta un fuoco sfavillante, 
ma, ad onta di un calore intenso, Io smalto non si fondeva 
e la legna cominciava a mancare. Come mantenere sino alla 
fine quel fuoco cosi vivace? Palissy guarda intorno a se, ed 
i suoi sguardi cadono sulle palizzate del giardino: legno sec- 
co e che brucerebbe mirabilmente. Cosa era un simile sa- 
crificio in confronto della grande esperienza, il cui felice suc- 
cesso non dipendeva più che da alcuni pezzi di legua? Lo 
palizzate sono strappate e gettale nella fornace. Vano sa- 
crificio! Lo smalto non si fonde per anco. Dieci gradi di 
più calore farebbero forse PefTelto! Occorre della legna, ancora 
della legna, della legna a qualunque prezzo. Piuttosto abbrucia- 
re le mobiglie che veder mancare quest'ultimo esperimento* 
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Un fracasso terribile si fa sentire in casa e fra le grida 
di sua moglie e dei suoi figli , che questa volta temono se- 
riamente che Palissy sia realmente pazzo, questi arriva carico 
di pezzi di tavoli e di sedie rotte che egli getta nella fornace. 
Ma lo smalto non si fonde ancora. Non resta più che il pa- 
vimento. Vada il pavimento. Un rumore di colpi di man- 
naia, di martello e di assi rotti si fa sentire una seconda 
volta nella casa, e le assi strappate trovano la slessa sorte 
dei mobili. Moglie e figli precipitano fuori di casa, e dispe» 
rati se ne vanno per la città gridando che il povero Palis- 
sy è divenuto pazzo furioso, che abbrucia la casa per cuoce- 
re i suoi vasi. 

Palissy, che da un mese lavorava indefessamente intorno 
alla fornace, era divenuto nero e assolutamente sfinito dalla 
fatica, dall'ansia, dai disagi, dai digiuni e dalle veglie. Con- 
sumato tutto in casa e indebitalo sembrava caduto alPulli- 
mo della rovina. Pure, il credereste? Era tutto il contrario. 
Quest' ultimo soffio di calore aveva fuso lo smalto. I gros- 
solani vasi di arenaria bruna usciti dal forno e raffreddati 
all'aria, si trovarono trasformali in bella majolica bianca. 
Ormai Palissy poteva sopportare pazientemente i rimproveri, 
gli oltraggi e i disprezzi; egli aveva sormontate tutte le diffi- 
coltà, còlto il fine di tanti patimenti sostenuti. 

L'uomo di genio, grazie alla tenacità della sua ispira- 
zione, aveva riportato la vittoria; egli aveva strappato alla 
natura uno de' suoi segreti e poteva a suo bell'agio atten- 
dere che giorni migliori gli offrissero l'occasione di mettere 
o profitto la sua scoperta, come in fatto avvenne. 
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DEL SISTEMA PLANETARIO 



Qual dolce incanto , qual piacevole spettacolo all' alba 
di un sereno mattino di mite stagione trovarsi alla som- 
mità di un colle, da cui possa 1' occhio spaziare da lontano 
ed ivi attendere il sorgere del sole! 

Un lucido albóre lo precede, che si diffonde per tutte 
le corsìe del cielo-, dilegunnsi le stelle e di spesso solo 
vedesi ancor la luna, colla sua argentea luce, ma che va 
illanguidendo, intanto che il grand' astro a poco a poco si 
avanza fino che maestoso comparisce sull'orizzonte ad in- 
dorare i monti, le colline, le pianure e spandere ovunque 
quell'onda di luce, di calore e di vita che conforta, anima 
e ricrea in mille guise gli uomini, gli animali, le piante. 

A chi T osserva sembra che mano mano ascenda sull' 
apparente volta del cielo, e giunto a mezzo declini av- 
vicinandosi sempre più al tramonto, in cui, splendido di 
una luce rosseggiante, manda gli ultimi raggi, e passa ad illu- 
minare altre parti del globo per ricomparire nel dì appres- 
so a cominciare nuovamente il suo corso e riprodurre il 
mattino, il meriggio, la sera. 

Questo movimento del sole, pel quale sembra che esso 
giri intorno alla terra, fu ritenuto puossi dire da tutti gli uo- 
mini fino al secolo XY, in cui Nicolò Copernico Prussiano, uno 
dei più rari e dei più grandi uomini che mai vissero, non 
sembrandogli possibili i moti dei corpi celesti nella gui- 
sa fino allora conosciuta, postosi a meglio studiarli, rico- 
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nobbe e dimostrò non essere altrimenti vero che la terra 
stia immola ed il sole giri intorno ad essa unitamente agli 
altri corpi celesti, ma invece essere il sole quello che ri- 
mane Osso al punto ove è, ed intorno a lui muoversi i pia- 
neti coi loro satelliti e le comete. 

La teoria del moto terrestre fu cosa importa?i- 
tissima per avvantaggiare il sapere umano; con essa 
l'uomo distaccossi per la prima volta dalle apparen- 
ze per entrare nella ricerca del vero desunto dal- 
le investigazioni, ed osò ritenere il contrario di quel- 
lo che apparentemente si manifestala e che gli uomi- 
ni credevano ed insegnavano per migliaia oV anni. 

Altri sapienti, come Kcpler, Galilei, G. Dom. Cassini, 
Newton, Herschel ecc. trovarono giusta P idea di Copernico, 

per la qual cosa essa si generalizzò e fu da tutti gli scien- 
ziati conosciuta, accettata, diffusa, ed ora è il fondamento 
della moderna astronomia. 

Il sole e le stelle fisse (cioè stabili in quel luogo ri- 
spetto alle altre, le quali avranno probabilmente i loro pia- 
neti) hanno luce loro propria e la propagano pegli im- 
mensi spazi del cielo ai pianeti ed ai satelliti, i quali sono 
corpi opachi, di forma sferica, alquanto schiacciata in due 
punti opposti, giranti sul proprio asse, ed in orbile elitti- 
che intorno ni sole, cioè alla stella fissa, la quale ne forma 
il centro. Le comete sono costituite di una materia loro par- 
ticolare, nè molto densa. 

Secondo questo principio il sole sta fisso in un punto, 

rivolgendosi sopra se stesso, ed intorno a lai si muovono 
i pianeti coi loro satelliti e le comete. 

Alcuni pianeti di questo sistema solare, dello anche Co- 
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permeano, come Mercurio, Venete, Motti*, Giove e Salumo 
erano uoli anciie agii antichi, perehe veduti ad occhio nu- 
do ma dopo costruito il telescopio da Galileo Galilei, per- 
fezionalo ed ingrandito d i Herschcl, il quale sci perse l'i ano 
si venne a conoscere che Giove, il maggiore fra i noli 
pianeti, é accompagnato da quattro satelliti; Saturno, cir- 
condato da doppio anello lucido, ne ha otto; Urano ne ha 
sei, e la terra ne ha uno, la luna; poscia si scopri Nettuno 
intorno al quale girano due satelliti. 

Al principio del presente secolo si rinvennero Cè- 
rere, Pàllade, Giunone e Vesta, di modo che, compresa la 
terra e la luna, si contavano undici pianeti primari con 
diciotto pianeti secondari, cioè lune o satelliti, i quali si 
muovono intorno ai primi, e questi e quelli poi intorno al 
sole. 

Neil anno 1810 Le-Venier, astronomo francese, e- 
spresse con fermezza mara tigliosa la convinzione che un 
pianeta troverebbesi in un certo luogo del cielo dopo Urano. 
In fall»» dietro le sue previsioni ed i suoi calcoli nel luogo 
indicato fu precisamente rinvenuto il pianeta dal berlinese 
Galle, e fu denominalo Nettuno. 

Dopo ciò nella zona del cielo ove furono trovati Cèrere, 
Fallacie , Giunone e Vesta si scopersero molti altri pianeti 
ma di piccolo volume, come i quattro suddetti, i quali tutti 
ora si chiamano asteroidi n planetoidi ed ormai sono in 
numero di 86 e se ne va scoprendo sempre qualche altro. 

AI presente il nostro sistema solare conta: 8 pianeti 
primari, cioè Mercurio, Venere, Terra, Marte, Giove, Saturno, 
Unno. Re tano; 85 planetoidi e 21 satellite, tacendo det- 
iene» mct :\ 
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PLAGHE MONDIALI 

Quella parte, da cui sembra levare il sole, chiamasi 
Est, Orieiite> Levante, Mattina; In parte opposta, ove tra- 
monti, dicesi Ovest, Ponente, Occidente, o Sera: 1 punto in 
cui ci sembra il sole giunto a mezzo del suo apparente corso 
diurno, addomandasi Sud, Mezzodì, Mezzogiorno, Ostro, e 
quello ad esso opposto: Nord, Settentrione, Tramontana o 
Borea. Questi quattro punti Nord, Est, Sud, Ovest, delti 
punti cardinali, segnano le quattro plaghe mondiali e gio- 
vano principalmente ad indicare le posizioni della terra e 
degli astri. 

I punti intermedi a questi quattro principali, detti col- 
laterali, si nominano, a seconda della loro posizione, Nord- 
Est o Greco; Sud - Est o Scirocco; Sud -Ovest o Garbino o 
Libeccio, e Nord - Ovest o Maestro. Vi sono ancora altri punti 
fra questi e 'a figura che indica la posizione di essi ed 
altri punti, che nascono dalla successiva divisione d?gli spazi 
risultanti, chiamasi rosa dei Penti. Se al suo centro si pone 
un perno e su esso si colloca un ago calamitato si ha la 
bussda. 

FORMA E | MOTI DELLA TERRA; PUNTI." LINEE, SU- 
PERFICIE AD ESSA APPARTENENTI 

Nella più remota antichità la terra fu credula una 
grande superficie piatta, circolare, nuotante SuiP acqua. Ma 
al presi lite, che la terra sia rotonda, o come suolsi dire 
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di forma sferica, è una verità (amigliarmentc illustrala dai 
fenomeni del cielo, come pure dalle apparenze terrestri. La 
forma sferica della terra è il principio fondamentale di tutta 
la geografìa matematica. 

La terra ha due moti: uno detto di rotazione intorno 
al suo asse, che é una reità interna di 12712 Kilomeiri, 
che passa pel centro, le cui estremila si dicono pulì. Da 
questo moto abbiamo il mattino, il mezzodì, la sera, la notte. 

Il secondo moto dello di rivoluzione, che la terra effet- 
tua intorno al sole sopra una curva circolare schiacciata, che 
dicesi ellisse, si compie in 365 giorni, 5 ore 48 minuti; questa 
linea curva propriamenle chiamasi la sua orbila. 

Di quattro in quattro anni si conta un giorno di più 
in febbrajo, e questo quarto anno ha 366 giorni e dicevi 
bisestile. Abbisogna questo giorno di più per le ore e minuti 
mancanti ogni anno, acciò la terra possa completare la 
sua orbila. 

1 poli assumono il nome di polo nord o borale e di polo 
sud od australe, a seconda del sito, cui stanno rivolti (*) 

I circoli che risultano tagliando una sfera mediante una 
superficie piana, che diecsi anche piano, si distinguono in 
mattimi, e sono quelli che passano pel centro della sfera, 
ed in minori, e sono quelli che non passano pel centro, e 
questi sono tanto più piccoli, quanto più ne sono lontani. 

Quel circolo massimo d -Ila terra che ci figuriamo ad 
eguale distanza dai poli, chiamasi equatore, od anche sem- 
plicemente linea, nel linguaggio dei marinai, ed il suo diame- 
tro é di 12754. Kilomeiri. 

(1) Questa lezione devisi leggere con ud mappamondo alla mano* 
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L' equatore divide la terra in due emisfèri , i quali 
assumono il nome del polo a cui essi appartengano. Dicesi 
per ciò emisfèro nord od anche tettentrionale, artico o 60- 
reale, quello che porla il polo nord, mentre Tallio chia- 
masi emù/ero sud od anche meridionale, antartico od 
australe, 

* 

Per ciascun emisfèro, alla distanza di 23 gradi 28 minuti 
primi e 50 secondi dall' equatore e parallelamente a questo, 
furono fissati due circoli minori, i quali si chiamano: tropico 
del cancro quello appartenente all' emisfèro nord, e /rosico 
del capricorno quello esistente nell'emisfèro sud. 

Medesimamente in ciaschedun emisfèro alla distanza di 
23 gradi 28 minuti primi e 30 secondi dai peli e paralleli 
essi pure all' equatore, si fissarono due altri circoli minori, 
i quali si d« nominano: circola potare artico quello presso 
il polo nord, e circolo polare antartico quello presso il 
poh» sud. 

Per questi quallro circoli minori tutta la superficie della 
terra resta divisa in cinque fascie o zone, le quali si chia- 
mano: quelle comprese fra i circoli polari ed i poli, zone 
glaciali; quelle comprese fra i tropici ed i circoli polari, 
5 ori e temperate; quella finalmente compresa fra i tropici, 
zona torrida, l'equatore la divide per melà. 

Le più amene eie più abitate delle zone sono le tem- 
perale, appunto perchè il caldo ed il freddo si alternano 
senza recare grandi molestie, mentre nella torrida il caldo 
è fortissimo, e nelle glaciali il freddo è talmente acuto da 
non permettere I esistenza che a qualche pianta ed a qualche 
«mimale. Dipende questo dai raggi obbliqui solari, essendo- 
ché tanto più obbliqui essi cadono, tanto meno riscaldano. 
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Esponendo ad un lume una palla si osserva 
che viene illuminata solo una metà y restando V altra 
metà ali* oscuro. 

Cosi la (erra viene dal sole illuminala per una mela 
della sua superficie, e nel suo movimento annuo intorno *l 
sole questa metà non e sempre la stessa, poiché V asse ter- 
restre, essendo obbliquo al piano dell* orbila, e manlenendosi 
sempre colla sua direzione parallelo a se stesso, ne viene che 
una delle zone fredde sia successivamente illuminala mentre 
l'altra resta di mano in man» priva dei raggi del sole. (I) 

Il veni uno di marzo il sole illumina e riscalda la terra 
dal pota nord al polo sud. Continuando essa il suo movi- 
mento va successivamente presentando il polo nord al sole 
e la zona glaciale artica riceve ogni giorno più luce men- 
tre il polo sud, e successivamente la zona glaciale antartica 
va restando all'oscuio. Ciò segue fino al 2* giugno in cui 
la terra continuando il suo corso perde i raggi solari verso 
il polo nord, e li acquista invece il polo sud fino che si 
viene al 21 setlembie, momento in cui il sole torna ad il- 
luminare ambo i poli. 

Proseguendo il moto, non resta più illuminalo il polo 
nord, ma invece il sud; la zona glaciale antartica riceve 
sempre più luce, e l'artica sempre meno ed arriva questo 
ffitto al massimo suo effetto il 21 dicembre, in cui la zom ar- 
tica rimane totalmente priva di luce solare direi'», e V antar- 
tica tutta è illuminata, dopo ìlqual momento incomincia a per- 
dere la luce, e ciò segue fino al 21 marzo, nel qual giorno, coni* 
fu detto, amb i poli sono illuminati, e si va ripetere l'accen- 
nalo fenomeno. 

(.1) Non è difficile far conoscere materialmente queste verità. 



Digitized by Google 



- 78 - 

Per qu sta c udizione di moto troviamo c! i poli hanno 
due soli giorni e due sole nolli in ui ann >, ma di sei mesi 
ciascuno, e nei luoghi che di mano in mano si allontanano 
da essi poli, i giorni e le notti variano di durata fino a certi 
punti nei quali si ha un sol giorno senza sole, ed uno senza 
che esso tramonti, e questo avvenimento accade precisamen- 
te vicino i circoli polari. 

Nelle zone temperate la lunghezza dei giorni e delle 
io>lli è varia a seconda della diversa latitudine, la (piale 
differenza si fa tanto più sensibile (pianto più si va avvi* 
( in;- odo ai circoli polari. 

Gli abitanti della zona torrida (zona infocata) hanno i 
giorni e te notti con differenze meno sensibili che negli 
litri luoghi, e due giorni in un anno in cui il sole viene al 
mezzodì in linea reità sopra il loro capo e tutti 1 ombra 
della persona resta fra i loro piedi, sicché in questo momento 
non hanno ombra. Per questo fallo eglino si nominano aie/. Gli 
stessi abitanti della zona torrida poi si chiamano anche anfiscj, 
perchè veggono i' ombra della loro persona quando verso 
sud e quando verso nord. In fatto se il sole si trova nell* e 
mistero boreale, la loro ombro ti progetta vrrao sud; se esso 
è nell* emisfero australe, l'ombra si progetta verso nord. 

Gli abitanti delle z »ne temperale hanno 1 ombra sempre 
da una palle, ci» é quelli dell'emisfèro boreale l'hanno verso 
il pelo nord, e quelli dell' emisfero australe verso il polo sud, 
sicché le loro ombre hanno una direzione opposta e per ciò Si 
dicono cferofc/; mentre per quelli delle zone glaciali V om- 
bra gira into< no a! loro corpo e si nominano da ciò peri se], 

Il mezzodì, come fu de' lo, è quel punto in coi sembra 
che il Sole abbia pere > sa la meta deli appaiente u»lla celc- 
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sic Unii persona la quale stia diritta, in questo momento, se 
il sole sj)lende, vede la sua ombra. Ebbene. Se ora imma- 
giniamo una linea in direzione di quesl' ombra e che faccia 
il giro dei nostro globo, essa passerà pei poli ed incontrerà 
1 equatore ad angolo retto. Se per questa linea, che è 
una circonferenza di circolo, si suppone passare un piano, 
esso passerà pel centro della terra, e la dividerà in due 
emisfèri, e si avrà nella sezione un circolo massimo, che 
dicesi meridiano. 

Ciascun individuo può avere un meridiano suo proprio 
e perciò sulla superfìcie della terra possiamo segnare un 
immenso numero di meridiani. Per maggior evidenza poi e 
più facilmente determinare la posizione dei luoghi della su- 
penicie della terra, esso n.imeru fu limitato a 360, e ciò per- 
chè la circuiferenza di ogni circolo si tiene divisa in 360 par- 
ti eguali delti gradi. 

L' equatore pure è diviso in 360 gradi. Ed appunto 
per ciaschedun g;ado e pei poli ritenuto passare un circolo 
massimo, risultano i 360 meridiani, il primo dei quali parte 
da un sito determinato, e si contano da Ovest ad Est. Questo 
punto di partenza è o dell' isola del ferro 0 di Parigi. 

Se per questo primo meridiano si suppone tagliata la 
terra, i due emisferi risultanti si chiamano, quello che com- 
prende i primi INO meridiani verso est, emisfero orieutale; 
Pallio emisfero occidentale. 

Per ciascun emisfero boreale ed australe ad un grado 
d intervallo, che si conta sopra un meridiano, partendo dal- 
l' equatore, vi sono i cireoli paralleli, i quali servono a de- 
notare la distanza da 11 equatore ai poli, che è di 90 gradi 
per emisfero; la quale distanza dicesi latitudine nord o sud, 
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secondo che viene considerila nel!" emhfero boreale od na- 
strale. 

I meridiani tagliano P equatore, nonché i circoli paral- 
leli, in 560 gradi, e la disianza, che vn fra essi meiidiani. 
e che si conta poi siili' equatore o sui paralleli da ovest 
a est, chiamasi longitudine. 

Tulli questi punti, linee e superficie se si considerano 
appartenere alla intiera volta del cielo, che dicesi sfera cele» 
sle. prendano l'appellativo di celesti. 

Quindi abbiamo poli celesti, asse celeste o mondiale, 
equatore, tropici, circoli polari, zone, emisferi celesti ecc. 
ed a questi dobbiamo aggiungere /' eclittica, che è un circolo 
missini ; celeste., sulla quale sembra girare il sole. 

11 pittilo del visibile circolo, il quale tocca la superfìcie 
terrestre al punlo ove si trova 1* osservatore e sopra cui 
sembra appoggiarsi P emisfero celeste, ch^ noi vediamo e sia 
da esso limitata, dicesi orizzonte apparente, mentre quel gran- 
de cerchio parallelo air orizzonte apparente e che passo pel 
centro della terra, nominasi orizzonte vero. Il sorgere, il 
tramontare e le altezze degli astri a lui si riferiscono. 

Quadro meridiani celesti, detti coluri dobbiamo notare, 
e sono qu< Ili segnati dal punto del 21 marzo, e del 2isel- 
l mbre, che chiamo usi punti equinoziali, e quelli del 21 
giugno e del 21 dicembre, che diconsi punti svi sii zia li. 

II tempo impiegato dalla terra a percorrere la sua orbita 
dal 21 marzo al 21 giugno ci dà la primavera; quello dal 
21 giugno al 21 settembre, Pestale; quello dal 21 settembre 
al 21 dicembre, l'autunno; finalmente quello dal 21 dicembre 
ul 21 marzo / inverno. 

Giova ancora osservare che si distinguono tre specie 
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di sfere celesti, cioè Iti sfera retta, la sfera parallela e la 
sfera obbliqua secondo che l' equatore taglia V orizzonte 
vero dell 1 osservatore ad angolo retto, od obbliquamenle, 
o con esso si confonde. 

Tutti gli abitanti alt* equatore terrestre hanno la sfera 
retta, vate a dire 1' equatore trovasi perpendicolare ali 1 o- 
rizzonte e lo taglia per ciò ad angolo retto. 11 sole e tulli 
gli astri sembrano quivi levare e tramontare perpendico- 
larmente; i due poli si trovano nel!' orizzonte e tulli i paral- 
leli all'equatore vengono da esso tagliali in due parli eguali. 

Se vi fossero abitanti ai poli avrebbero la sfera parallela, 
nella quale l'-eq uatore si confonde coli' orizzonte, e tutti i 
gradi di latitudine paralleli ad ambi questi circoli, da cui 
proviene il nome. Un abitante polare nel giorno di sei mesi 
vede ogni 24 ore girarsi attorno la propria ombra. 

S.dvo i punti dell'equatore e dei poli, tutta la terra 
trovasi nella sfera obbliqua, ove V equatore ed i suoi paral- 
leli sono tagliati obbliquamenle dall'orizzonte. 

Questa sfera obbliqua ha P asse che prende la direzione 
della verticale di ogni singolo osservatore, ed i suoi poli si 
chiamano, quello che trovasi verticalmente in su, Zenit; 
r opposto, Nadir. 

1 circoli minori di questa sfera obbliqua paralleli al- 
l' orizzonte si nominano Jlmnkantaral o circoli di altezza. 

Ciaschedun osservatore ha la sua sfera obbliqua e per 
conseguenza un orizzonte, un Zenit ed un Nadir suoi propri. 

Fu notato che la terra è rotonda, gli uomini sono sparsi 
per tutta la sua superficie e tutti tengono il loro corpo in 
posizione verticale, cioè prolungando questa loro posizione 
si audrebbe al centi o della terra. • 
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Due persone dello stesso meridiano e distanti 180 gradi, 
cioè diametralmente opposte, una delle quali Ila giorno, mentre 
V altra ha notte, nonché opposte stagioni, e colte palme dei 
piedi rivolte di rincontro, si chiamano antipodi. Quagli uo- 
mini dello stesso meridiano, In opposti emisferi e ad eguali 
distanze dall' equatore, si dicono aufect, e questi hanno eguaR 
le ore del giorno ma opposte le stagioni, mentre qutlli -ap- 
partenenti allo stesso circolo parallelo all' equatore e dlsianK 
-180 gradi di longitudine, si dicono perieoi, e questi haitno 
eguali le stagioni, ma opposte le ore del giorno. 

Gli abitanti dì uno stesso meridiano, ma solo per quanto 
la terra è illuminata, hanno eguali le ore del giorno, e quelH 
dei diversi meridiani hanno ic ore in momenti diversi fino 
ni pcrieci, i quali le hanno opposte 

Questo fallo avviene pel movimento di rotazione della 
terra da ovesl a est per cui ciascun meridiano va successiva- 
mente presentandosi al sole. 

Supposto che il sole sia sul nostro meridiano, egli è 
evidente che un osservatore air est avrà oltrepassato il suo 
mezzodì, mentre uno oli 1 ovest avrà ancora da arrivare a 
questo momento. 

11 tempo impiegato dalla terra, per passare da un me- 
ridiano al suo prossimo, è di 4 minuti primi, poiché V in- 
tiero giro generalmente si compie in 24 ore, cioè in minuti 
4440; dividendo 4440 per 360 si ha 4 minuti. Da ciò ne 
*iene che la terra, per effettuare il suo movimento di 45 
gradi, impiega un 1 ora* 

Parigi che è distante da Venezia IO gradi di longitudine 
ha mezzodì, e per conseguenza lutti gli altri momenti del 
giorno, 40 minuti dopo di Venezia, mentre Costantinopoli, 
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che le è distante quasi 17 gra li ha il mezzodì e tutti gli 
altri momenti del giorno ad un'ora e circa 8 minuti prima 
di Venezia. 

Importa di essere avvisati di questa differenza, poiché 
col mezzo delle ferrovie possiamo trovarci in un giorno a 
diversi punii di longitudine ed accusare V orologio d $ ine- 
sattezza, mentre egli avrà il suo movimento regolarissimo. 

Partendo da Milano verso Trieste si devono contare in 
più: a Bergamo 2 minuti; a Brescia 4; a Verona 7; a Vicenza 
9; a Padova 44; a Venezia 42; a Treviso 42; a Udine 44; 
a Trieste 46; mentre con minime differenze Trieste ha mez- 
zodì nello slesso momento di Aquila e di Palermo; Venezia 
di Roma e di Marsala; Vicenza di Firenze; Brescia di Parma 
e di Porto Ferrajo, e quasi quasi Milano di Calieri. 

Dobbiamo pure avvertire, rispello al movimento della 
terra, ad un altro importai issimo fenomeno. Si dice gene- 
ralmente che il moto di rotazione della terra si effettua in 
24 ore. Pure questo tempo rigorosamente essa non lo im- 
piega che al 15 aprile; 15 giugno; 4. settembre; 25 dicem- 
bre. Sicché confrontando la meridiana da un mezzogiorno 
all'altro con un cronometro esattissimo, si trova che in tutti 
gli altri giorni la terra compie il suo giro in più o meno 
di 24 ore. 

L' intervallo che passa fra un mezzodì e l'altro, segna- 
to dall'ombra del gnomone di una meridiana, dicesi tempo 
ueru; I* intervallo di 24 ore precise, segnato da un orologio 
esattissimo, si chiama tempo medio. Il tempo vero può essere 
in più delle 24 ore di 44 minuti primi e 35 secondi, come 
accade I 1 undici di febbrajo, ed in meno di 46 minuti primi 
e 15 secondi, come avvieue il primo di novembre. Ciò di- 
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pende perchè In terra nel suo movimento non mantiene la 
slessa velocità. 

Le ferrovie regolano le corse a tempo medio di una 
data stazione principale. Sono perciò utili questi pricipi per 
snper colcolnre gli arrivi e le partenze dei convogli, lenendosi 
all' orario che viene pubblicato. 

La seguente tavola potrà venire in aiuto per conosce- 
re il tempo vero ed il tempo medio nei diversi giorni del - 
r anno. 

Tavola 

Indicante V ora che un orologio bene regolalo deve 
marcare quando la meridiana segna mezzodì 
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